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DAL2AL6 
OTTOBRE 
Mostra di gioielleria 
e oreficeria 
riservata agli operatori 
del settore. 

Valenza Gioielli è il tradizionale 
appuntamento con le nuove tendenze 
della gioielleria italiana. 
Quest' anno, poi, raggiungere Valenza è 
ancora più facile: 
dagli aereoporti di Milano, Genova e 
Torino, Vi attende un taxi per condurVi 
gratuitamente 
nei tesori dell' arte valenzana. 
Per prenotare il Vostro taxi, telefonate 
subito al numero 0131/924.971. 

INFORMAZIONI: AOV Service srl 
15048 Valenza (AL) Italy 
Piazza Don Minzoni, l 
Telefono: 0131/941.851 Fax: 0131/946.609 
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Corso di Porto Romano, 68 
20122 Milano 
Tel. 02/58318040-58315887 
Fax 02/58318050 

FIERE: 
VICENZA-MilANO-VALENZA 
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Fabbrica gioielleria 

"LO STILE DI 
UN GIOIELLO-CATENA" 

1 5048 Valenza - Via Trieste, 13 
Tel. (0131) 924.611 
Fax (0131) 953.068 
Fiere: Valenza -Vicenza 
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Via Sassi, 45 - 15048 VALENZA (AL) 
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Aimetti i'ietrbCarlD &C.s.n. e. 
Strada Costarivera, 6 
15048 Valenza (ALJ- ltaly 
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20123 Milano 
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P ASINO 
36040 Marola di Torri di Quartesolo (VI) ltaly 

Via Mincio, 18 
Tel. 0444/910.407- Fax 0444/910.473 



diHa Scorcione félice 

diVitale licio 
pietre preziose 

15048 Valenza (Italia) 
Viale Cellini 42/44 • lei. O 131/941 .201 

Fa x O 131 /946.6 23 

Un'attività ininte rroHa 
da quasi 75 anni. 

Tre generazioni al timone de ll'azienda , 
fondata ne l 1918 



COSTANTINO 
ROTA 

Fabbricanti gioiellieri dal 1921 
Valenza 

Tel. (0131) 941306 - 974574 
Fax (0131) 951818 







ESCLUSIVI 
ANCHE PER UOMO 
Tutte le linee di gioielli by Dario sono coperte da brevetto. 



modelli breVettati 

GUERCI & PAUAVIDINI 

Fabbrica Oreficeria Gioielleria 

Via Bergamo, 42 - 15048 Valenza (ltaly) 

Tel. 0131/942668- Fax 0131/953807 

AERE: VICENZA.YALENZA-BASILEA 
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L'IMMAGINE ESCLUSIVA DELLA VOSTRA GIOIELLERIA 
CON UN ARREDO PERSONALIZZATO 

PROGETII E PREVENTIVI A RICHIESTA 

Via Ponteboccale, 57 - 46029 Suzzara (Mantova) tel. 0376/ 533009 



Giorgio Il, Jabez Danie/, Londra 1750 
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Lo smeraldo Oiron è ottenuto in 
laboratorio do grezzo di smeraldo 
naturale, purificato e ricristallizzato 
con un lento metodo idrotermale in 
grado di duplicare il processo dello 
no turo. 
Lo smeraldo Oiron possiede lo 
cristallizzazione, lo tronsporenzo e 
l'intensità di colore pori o quelle dei 
piÙ rari smeraldi naturali. 
Il Oiron è identificabile solo do 
qualificati analisti gemmologi. 
Esso è privo di qualsiasi 
trattamento. 
Pertanto è 
garantito nel tempo. 
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Milano 
Via Plinio, 32 
Tel. 02 29404307 
Fax 02 29404307 

Cabochon 

Sfaccettate 

Piatti 

Creole 

Incisioni 

Sfere lisce e fesonate 

Tagli in esclusiva su disegno 

GILARDY 
Germania 
ldar-Oberstein 
Tiefensteiner Str. 337 
Te l. 6 781 3 l 00 l 
Fax 6781 35979 
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Valenza 
Via Mazzini, 47 
Tel. 0131 946808 
Fax 0131 946808 



una nuoua 
opportunità 
per il 

• commercio 
all'ingrosso 

RASSEGNA FABBR l CANTI ORAF l 
ESPOSIZIONE PERMRNENTE 

di oreficeria e gioielleria 
riseruata ai grossisti orafi muniti di Licenza di P .s. 

Ualenza 
Piazza Don Mlnzonl, 1 
dal lunedl al uenerdl 

(9 :88/12:88 - 14:38 / 17:38) 

f'romoflon: ROU SERU l CE s.r.l .- 15848 Ualenz a (Rl) Piazza Don Minzonl, 1 
T el. 8131 / 953221 - 94185 1 TelefaK 8131 / 946689 



Le saldatrici ossidriche PIEL (genera­
tori di gas idrogeno e ossigeno se­
parati) sono il sistema più intelligen­
te, sicuro e moderno di avere gas 
pulito ed economico. 
Prodotte in una vasta gamma di mo­
delli, soddisfano le esigenze di tutti i 
settori dell 'industria e dell'artigianato: 

arredamenti metallici, lampadaristi, 
oggettistica, vetrerie, oreficerie, oc­
chialerie ecc. eliminando l'uso delle 
scomode, pericolose e costose bom­
bole di gas compresso. 
Tutta la tecnologia PIEL al servizio 
dell 'ambiente: un modo intelligente 
per risparmiare. 

Tecnologia, Ecologia CENTRI ASSISTENZA PIEL: 

ITAUA NORO.OVEST Valenza 01311955252 
ITAUA NORD-EST Vicenza 0424172682 
ITAUA CENTRO Areu.o 05751410102 
COSTA TlRRENICA Pisa 0587/291688 
COSTA ADRIATlCA Macerata 07331638938 

56025 PONTEDERA (P l) ITAL Y - Via Turati , 18 
Tel. (0587) 290464 - Fax (0587) 291688 



OROAREZZO 
il cuore d'oro dell'Italia 

MOSTRA INTERNAZIONALE DELL ·oREFICERIA ARGENTERIA E GIOIELLERIA 
AREZZO 4n SETTEMBRE 1993 

CENTRO AFFARI E PROMOZIONI AREZZO· TEL. 0575·381333 ·FAX 0575·383028 ·TELEX 573337 • CEAF l 



Orolevante: dal 22 
al 25 ottobre si 
rinnova l'esibizio­
ne più preziosa 
dell'anno. Orefi-

lA GIOIELLERIA ITALIANA 
VI OFFRE LE SUE INTERPRETAZIONI 

PIU' PREZIOSE. 

offrirvi le novità 
più prestigiose da 
proporre ru vostri 
clienti. Orolevan-

ceria, gioielleria, argenteria, orologeria e cristalleria: 250 e­
spositori presentano il meglio del loro repertorio ad oltre 
8.000 visitatori. Una sinfonia di idee preziose e brillanti occa­
sioni, sapientemente orchestrate su 14.000 metri quadri, per 

te è il salone spe­
cializzato- riservato esclusivamente agli operatori del settore 
- organizzato dalla Fiera del Levante con il patrocinio delle 
più importanti associazioni di categoria. Una rassegna di 
successo, che si replica da diciannove anni. Non perdetela. 

ORO LEVANTE 
SA LONE DELL'OREfiCERIA GIO IELLER IA ARGENTERIA OROLOGERIA CRISTALLERIA E ACCESSORI 

CIP 
Cari puglia. 

22 l 25 OTIOBRE 1993 - BARI FIERA DEL LEVANTE 
E' UNA INIZIATIVA ...._& 
FIERA DEL LEVANTE • 
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DIFFIDA 

CHIUNQUE DAL RIPRODURRE, 

COMMERCIALIZZARE E 
DIFFONDERE MODELLI CHE 

INTERFERISCONO CON I 

PROPRI DIRITTI BREVETTUALI 

E CHE TRAGGONO "INSPIRAZIONE" 

DALLE MODELLAZIONI E 

CREAZIONI DI TALE AZIENDA E 

AVVERTE 

CHE TUTELERA' CON OGNI 

OPPORTUNA AZIONE LEGALE 

LE PROPRIE CREAZIONI E 
LA PROPRIA MODELLAZIONE. 



COPIARE 
E' RUBARE 

Copie, copie, copie. Il fenomeno ha ormai assunto un insostenibile 
livello e presenta le connotazioni di una vera e propria patologia. 

E se fino a qualche tempo fa ai più tornava comodo considerare certi 
scorretti atteggiamenti un retaggio prevalentemente valenzano, questi 
pregiud izi sono stati ampiamente sconfessati dai faW, anche clamorosi, 
che per protagonisti hanno avuto sia valenzani che orafi di altre aree. 

Anche il decisivo spunto per quello che tra non molto costituirà un 
preciso orientamento deii'AOV ci è stato gratuitamente offerto da una 
azienda iscritta alla nostra Associazione ma non valenzana, nelle cui 
vetrine alla Mostra del marzo scorso era esibita una intera linea pedisse­
quamente copiata, cioè rubata, ad un gioielliere di casa nostra. 

Un atteggiamento che senza mezzi termini definiamo spudorato e 
fortemente lesivo per la vittima poiché in casi del genere è spesso 
difficile, a posteriori , convincere i clienti sull 'autenticità e l'anteriorità dei 
propri modelli; fattori, quest i, che giustificano costi ovviamente diversi e 
ai quali un 'azienda affida la sua immagine. 

L'Associazione ha sino ad oggi volutamente ignorato certe situazioni, 
né poteva fare altrimenti , poiché il rispetto equamente dovuto ai suoi 
oltre 700 associati necessariamente comporta qualche compromesso; ci 
è inoltre noto che molti gioiellieri da tempo proteggono con b revetto le 
proprie opere e quando necessario ottengono il riconoscimento dei 
propri diritti con interventi individuali. 

Riteniamo però che sia giunto il momento di porre ufficialmente un 
argine al saccheggio del lavoro altrui. Le aziende che per affrontare la 
grave crisi in atto puntano sull'unicità e l'originalità del loro prodotto 
investendo a questo scopo capitali e ipotecando il loro futuro personale 
devono essere tutelate, difese dalla pletora dei parassiti che vivono alle 
loro spalle. 

Inoltre, le aziende che hanno la capacità di perseguire una personale e 
coerente crescita stilistica arricchiscono globalmente anche l'immagine 
di Valenza e all'interno dell'Associazione devono quindi trovare non 
soltanto un generico appoggio morale ma anche un concreto supporto 
operativo. 

Ci rendiamo perfettamente conto che il problema coinvolge interessi 
tali che definire campo minato il terreno sul quale operare è un puro 
eufem ismo. l tentativi di mediazione da noi a suo tempo attivati si sono 
infatti spesso trasformati in sterili discussioni sul problem a dell'anterio­
rità: è nato prima l 'uovo o la gallina? 

Il nostro compito non deve essere quello d i sostituirei ai Tribunali ma 
quello di aiutare una categoria ad uscire dalla logica perversa di certi 
comportamenti e ricondurre la professione ad un'etica che ci sembra 
perduta: in questa ottica saranno studiate ed attivate una serie di misure 
che con molta probabilità diventeranno operative già dalla prossima 

Mostra di ottobre. 

Giuseppe Verdi 
Presidente Associazione Orafa Valenzana 



Marzo, "Valenza Gioiel· 
li": una Mostra non proprio 
brillante, al pari di quasi 
tutte le altre settoriali che 
l'hanno preceduta. 

l corridoi scarsamente af· 
follati, i copia-commissioni 
con pochi appunti, le richie· 
ste di "servizi" sempre meno 
remunerativi non vanno subiti 
solo perché estesi a tuHa la 

CRONACA MESTA, 
MA ONESTA categoria ma ana· 

lizzati per ciò che 
rappresentano: 

segnali sui quali riflettere 
individualmente come 
azienda. Mettere a fuoco 
con obiettività i punti di de· 
bolezza da correggere e in· 
dividuare i punti di forza 
sui quali fare leva può for· 
nire elementi preziosi da 
usare creativamente per 
formulare nuove strategie 
aziendali, tagliando netta· 
mente con schemi che oggi 
non pagano più. 

Davvero non ci può esse• 
re un'alternativa all'obbli· 
go di investire in tante Mo· 
stre dai risultati commer· 
cialmente negativi? 
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l com unicati conclusivi solita­
m ente diram ati dagli uffici stam ­
pa d i certe Fiere sono sempre 
celebrativi a volte anche contro 
ogni evidenza dei fatti e, comun­
que, di ogni m anifestazione sot­
tolineano i pochi aspetti positiv i 
totalmente ignorando i tanti ne­
gativi. 

Frasi com e "nei risultat i si può 
com unque interp retare qualche 
incoraggiante spiraglio" oppure 
"in rapporto al m om ento la delu­
sione non è stata generale" de­
nunciano - in momenti così ama­
ri - solo sconcertante spudora­
tezza e mancanza di r ispetto per 
chi certe sconfitte le v ive e le 
paga in p rima persona: g li espo­
sitori. 

Parlando della Mostra valen­
zana sent iam o quindi l 'obbligo di 
essere obiettivi. Non negherem o 
quindi i corridoi poco affollati e in 
certi moment i del tutto deserti, 
né nasconderemo il numero dei 
visitatori registrat i alla reception: 
2 .028 un minimo storico. 

Si è dunque praticam ente ri­
calcato, facendo le debite pro­
porzion i, lo stesso negativo an­
damento che da tempo caratte­
rizza tutte o quasi le fiere, sem pre 
permeate da una delusion e così 
spessa da sembrare palpabile. 

Per 11Valenza Gioielli " di m arzo 
le attese non erano ottim istiche; 
anche se qualcosa sui cop ia­
com missione di solito si riesce 
ugualmente a scrivere, quella 
p rimaver ile è un'edizione alla 
quale di solito v iene attribuito un 
valore prevalentemente prom o­
zionale. 

Ma questa volta è stata più 
dura. 



Ovviamente qualcuno ha an­
che raccolto, ma non fa testo 
perché secondo noi una fiera è 
positiva solo quando lavorano 
tutti indistintamente e solo que­
sto dà la misura di un concreto 
interesse da parte di tutte le fasce 
economiche, rappresentate nel­
la loro totalità dai grossisti e dai 
dettaglianti. 

Quasi nessuna defezione da 
parte degli espositori abituali, 
mentre si allunga la lista d 'attesa 
costituita da ditte valenzane e 

Al centro del girocollo 
di lapislazzuli, un fiore 

con petali dal 
dinamico e realistico 

movimento. 
Costantino Rota 

non che vorrebbero accedere al­
l 'esposizione e che anche per ra­
gioni di spazio non possono es­
servi accolte. 

Ma l'elenco di candidature in 
stand by - motivo di orgoglio e 
palese sinonimo di successo per 
tante Fiere - a nostro avviso è un 
segnale tutt'altro che positivo e 
semmai rivelatore di un disagio 
sempre più diffuso che vede 
aziende, spesso di piccole di­
mensioni , disposte a tutto pur di 
aprirsi un varco, anche a versare 
somme considerevoli in cambio 
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di uno spazio espositivo che offre 
sempre meno garanzie di successo. 

Ma pagano tutti. Gli espositori 
vedono crescere il fronte esposi­
tivo delle Mostre già esistenti con 
colleghi non sempre qualificati; 
assistono alla nascita di nuove 
iniziative alle quali considerano 
quasi un obbligo partecipare per­
ché "non si sa mai"; la competi­
zione dalla qualità si sposta sui 
servizi che sono ormai al limite 
dell'accettabilità ma che in tem­
pi di magra i compratori sanno di 
poter sollecitare; i margini si as­
sottigliano o vengono del tutto a 



mancare a discapito, principal­
mente, di investimenti per la ri­
cerca e la formulazione di novità 
per vivacizzare il mercato. 

Almeno su questo ultimo ar­
gomento, però, Valenza si difen­
de ancora molto bene. Certo i 
copiatori non mancano - qui 
come altrove - e chi è a caccia di 
primizie sa che non deve limitarsi 
a guardare le vetrine ma entrare 
negli stand per una visione priva­
ta. 

"Le esporremo a Basilea, si 
scusano i gioiellieri, perché quel­
la è un'occasione internazionale 
e per farci notare dobbiamo ne­
cessariamente sacrificare qual­
cosa. Ma qui no". Vecchio ritor­
nello. 

Fortunatamente nessuno mi 
nega il privilegio di ammirare in 
anteprima degli oggetti davvero 
speciali (che però non posso fo­
tografare): grandi anelli sovrac­
carichi di corindoni rosa e gialli 
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Una serie 
di anelli con 

gemme 
preziose, 
bordati da 
luminosi 
brillanti. 

Giulio Ponzone 

Un vestito 
tutto nuovo per 

la classica 
fascia: 

spaccature 
variamente 

disposte dalle 
quali fanno 

capolino 
decori 

a filigrana. 
Vistosi 

e leggerissimi. 
Di n i 

che sembrano appoggiati su 
morbidi cuscini; incantevoli 
bracciali e orecchini con motivi 
ornamentali scolpiti da gemme 
appositamente tagliate; luminosi 
pavé raccolti in disegni di origi­
nalissima concezione; forme au­
dacemente riempite di smalti tra­
slucidi come cristalli di Boemia ... 
Oh, se ce n'erano di novità! 

Ma a parte le pregevolissime 
opere che nelle vetrine o nelle 
casseforti testimoniavano risul­
tati cercati , studiati, raggiunti 
anche faticosamente, obiettiva­
mente un po' di piattezza non 
riusciva a sfuggire. 



LE PRESENZE 
Capita parecchie volte di ve­

dere figure di commercianti dalla 
fama non proprio esemplare ag­
g irarsi tra gli stand delle Fiere. 

A Valenza forse non succederà 
più se i membri dell'AOV ade­
rendo all' invito diramato dall 'As­
sociazione indicheranno, fornen­
do a sostegno la necessaria do­
cumentazione, le generalità degli 
individui poco raccomandabili. 
Un importante passo verso l'au­
tod ifesa commerciale che i va ­
lenzani, ci auguriam o, vorranno 
seguire. 

Pochissimi quindi i dubbi per­
sonaggi che circolavano tra i cor-

ridoi frammisti ai visitatori abi­
tuali od occasionali mentre - uffi­
cialmente guidati - davanti alle 
vetrine sostavano alcuni buyers 
am ericani, m em bri di una dele­
gazione accuratam ente selezio­
nata ed invitata a Valenza a visi­
tare una Mostra che non cono­
scevano. Positivi i commenti 
espressi da tutti indistintamente; 
se alle parole sono seguiti anche 
i fatti, ed è assai probabile, questi 
sono ovviamente noti soltanto 
agli interessati. 

Come è orm ai di moda, nes­
sun Onorevole è stato invitato a 
tagliare nastri o a recitare al mi­
crofono le abituali ipocrisie. Dav­

vero speciale, per 
contro, è risulta­
ta la visita d i T. J . 
Arcand, Amba­
sciatore del Ca­
nada presso la 
Santa Sede, la 
cui presenza è 
stata partico-
larmente gradi­
ta non per la 

Theodore J . Arcand, 
amba sciatore 

de l Ca nada pres so il 
Vaticano non è soltant o 

un diplomatico. 

Più ta rdi, in la boratorio 
ha fomito una 

dimostra zione pratica 
d e lla sua abilità. 

Alla Dott. Molina, 
coordina trice 

de l costitue ndo Museo 
Orafo Va le nzano, 

ha dona to un anello da 
lui s te sso realizza to. 

L 'Associazione Ora fa 
Va lenzana 

lo ha nomina to, con 
tanto di p ergamena, 

M embro Onorario 
de ll'A ssocia zione. 
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carica che ricopre ma per la sua 
passione per l'oreficeria oggetto 
di un interesse personale che non 
si limita all 'ammirazione. 

Mr. A rcand è infatti un orafo 
dilettante ma provetto ed ha po­
tuto dimostrarlo quando- invita­
to in una fabbrica - infilati oc­
chiali -lente e grembiule tra lo stu­
pore dei presenti con cannello 
ossidrico e bulino si è prodotto in 
un saggio che tutti hanno defini ­
to eccellente. 

A tempo perso fa davvero la­
vori d i oreficer ia. Al costituendo 
M useo di Valenza, ha donato un 
anello rea lizzato con le proprie 
mani e che era appartenuto alla 
moglie, ora scomparsa, il cui ri­
cordo rivivrà nella nostra città. 

In altra parte di questo stesso 
numero daremo adeguato spa­
zio anche ad un importante pas­
saggio di poteri in seno della 
Confedorafi che ha avuto "Va­
lenza Gioiell i" come teatro: le di­
m issioni del Presidente Carlo 
Goretti Nuzzo che ha passato il 
testimone al Dr. Emanuele De 
Giovanni. 

R. C. 



Roland Smil 
Addetto Stampa AOV 

N ovembre 1991 - Febbrajo 
1993: apparentemente non c'è 
un nesso tra queste due date, 
così lontane tra loro. 

Eppure rappresentano sedici 
mesi in cui la città di Valenza e 
l 'Associazione Orafa Valenzana 
hanno sofferto, si sono battute 
ma hanno vinto. 

Chi sta leggendo ha già com­
preso che alludiamo alla precipi­
tosa accusa di essere una città di 
truftatori che vendono gioielli con 
oro sottotitolato ed al successivo 
riconoscimento, da parte del tri­
bunale, che quella di sedici m esi 
fa era una falsa accusa. 

Ricapitol iamo brevemente i 
fatti per i più distratti: nel novem­
bre 1991 nella gioielleria di una 
città ligure viene acquistato un 
gioiello prodotto a Valenza. L 'ac­
quirente ha dei dubbi, fa compie­
re una perizia e - a seguito di 
questa- denuncia l 'azienda pro ­
dut trice per avere usato oro 
sottotiltolato. 

L'accusa è pesante: t ruffa . Nel 
tam-tam giornalistico vengono 
coinvolte anche altre 70 aziende 
circa, aventi - secondo la stam-

TITOLO 

K 
PAROLA DI GIUDICE 

Valenza e l'oro -----
sottotitolo:-~ 
finalmente-~ 

riconosciute le nostre 
• • rag1on1 

pa - la medesima colpa. 
L'occasione è ghiotta per 

quanti, soprattutto nella nostra 
regione ( "nemo profeta in pa­
tria!" ) non ci amano. Il giorno 
dopo, sulle vetrine delle gioielle­
rie che per decenni si sono servi­
te a Valenza, compaiono cartelli 
che, sdegnosamente e con di­
sprezzo, prendono le distanze 
dalle nostre aziende, dai nostri 
prodotti. 

Anzi, in una rincorsa a dimo­
strare che le uniche cose che li 
legano a Valenza sono il dialetto 
e l 'area geografica di apparte­
nenza, questi signori precisano 
che loro non si sono m ai serviti 
dai nostri produttori , tutt'altro! 
Evidentemente per loro è m eglio 
comprare in oriente che a Valen-

Per chi punta su gemme 
severamente 
selezionate, 

appositamente tagliate, 
su un design esclusivo 

e un alto valore aggiunto 
- caratteristiche 

peculiari dei valenzani • 
che senso a vrebbe 

svilire le proprie opere 
con qualche grammo di 

oro sottotitolato? 

48 

za (fortunatamente solo loro la 
pensano così). 

Fin troppo facile ricordare che 
questi negozi si sono sempre ser­
viti da noi e che da noi sono 
sempre stati trattati con estrema 
disporubilità: sconti, rateazioni 
nei pagamenti, possibilità ru re­
stituzione delle merci , ecc ... 

Ma, come recita un proverbio 
antichissimo, "il tempo è galan­
tuomo". Sono passati questi 
mesi e il tribunale ha dato piena­
mente ragione alle nostre tesi. 
L'azienda allora denunciata ha 
potuto dimostrare che era in buo­
na fede, e che comunque la sot­
totitolazione era talmente irrile­
vante da non costituire un danno 
economico per l 'acquirente del 
gioiello. 

Inoltre, le circa 70 aziende i cui 
nomi furono elencati puntiglio­
samente sui giornali non sono 
state neanche chiamate in giudi ­
zio, perché riconosciute estranee 
al fatto (e semmai, comunque, 
avrebbero dovuto essere consi ­
derate parte lesa). 

Crediamo che questi aweni­
menti parlino da soli. Nei mesi 



intercorsi tra la denuncia e la 
sentenza, l 'Associazione Orafa 
Valenzana - a parte i primi mo­
menti di comprensibile rabbia -
non ha voluto alimentare le pole­
miche ed ha lasciato che i fatti 
avessero il loro naturale svolgi­
mento. 

Ma ora pensiamo sia giunto il 
momento, ora che l'assoluzione 
c'è stata ed è stata completa, di 
riflettere sul danno che quegli 
articoli e quell'elenco di 
aziende hanno creato 
(magari la stampa fosse 
sempre così pignola nel 
fornire nomi e cognomi!) 

Sarebbe ovvio coglie­
re l'occasione per parla-
re dello strapotere dei 
media e di come tutti ci 
lasciamo condizionare 
da questi. Non è quello 
che vogliamo fare, non 
intendiamo dare lezio­
ni a nessuno, ma non 
vogliamo neanche ri­
ceverne. 

Non sta a noi spie­
gare ai giornalisti 
come si fa un giorna­
le, però - come citta­
dini che si fanno 
un'opinione anche 
grazie agli organi di 
informazione - ci pia­
cerebbe più equili­
brio in queste situa­
zioni, più coerenza. 
E qualche volta ba­
sterebbe alzare il te­
lefono e consultarci 
per conoscere il no-
stro pensiero, per 
rendere una notizia 
più completa e 

obiettiva, non di parte nostra o di 
altri ma equidistante. 

Il danno per quelle aziende è 
stato grande, sia in termini di 
immagine che commerciale, ma 
anche se può sembrare parados­
sale questa è forse la preoccupa­
zione minore. 

Quello che ci preoccupa e, se 
ci perdonate la retorica , ci di­
spiace di più, sono lo scarso 
amore dei gioiellieri nostri con-

Nella foto, Il gioielliere valenzano 
è spesso un precursore 

di temi 
che trovano un 

immediato riscontro 
solo tra i 

consumatori più evoluti. 

due splendide opere 
che rappresentano una 
significativa sintesi di 

questa capacità. 
Paolo Spalla 

per Ferraris & C. 
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terranei, che invece dovrebbero 
far fronte con noi per il manteni­
mento dell'immagine di un com­
parto che è ancora una delle 
punte di diamante del Made in 
ltaly e che offre da vivere a noi 
come a loro. 

l gioielli di Valenza - nono­
stante la grave crisi che attra­
versa trasversalmente tutta 
l'economia italiana e mondiale­
continuano ad essere tra i pro­
dotti più richiesti ed esportati 

Phoro .1000 

all'estero, in 
molti Paesi stra­
nieri spesso si 
conosce Valenza 
e magari non To­
rino o Alessandria 
o Cuneo, ovun­
que un nostro pro­
dotto è sinonimo 
di raffinatezza, gu­
sto, stile, qualità e 
accuratezza nella 
lavorazione. 

La nostra città 
ha sopportato e 
continuerà a sop­
portare ancora le ri­
percussioni di que­
sta recessione, nel­
la convinzione che il 
comparto tornerà a 
tirare e ad essere flo­
rido. Ma nel frattem­
po, torniamo a ripe­
tere che non voglia­
mo dare, ma nean­
che ricevere, lezioni 
di stile, trasparenza e 
correttezza. Il tempo 
e i fatti ci hanno dato 
ragione, il tempo e i 
fatti continueranno a 
darcela. 



Sempre più spinta, più 
vissuta, più convinta la 

collaborazione tra 
designers, gioiellieri e 

tagllatori di gemme, 
premiata da risultati 

spesso eccellenti. 
Tl"adotta in immagini 

lotogra"che, 
proponiamo una 

sequenza di soggettive 
versioni del gioiello con 

pietre: disincantata 
rivisltazione di schemi 

tradizionali, D disinvolte 
quanto invitanti rotture 

con le forme della 
convenzione. 

























PITTURE 
DI PIETRA 

Conosciuto anche col 
nome di "mosaico fio­
rentino" . il commesso di 
pietre dure è un'arte raf­
finata e difficile, che per 
secoli ha goduto di gran­
de favore presso le corti 
principesche e i collezio­
nisti di tutta Europa. 

Di questi lavori si ap­
prezzava la bellezza e 
rarità delle pietre, e la 
fantasiosa abilità d eli' ar­
tefice che tagliandole in 
sezioni di forma irrego­
lare le "commetteva" poi 
assieme perfettamente, 
formando un' immagine 
all'apparenza unitaria, 
come in un moderno 
puzzle. l soggetti pote­
vano essere quanto mai 
vari: composizioni geo­
metriche, ornati astratti, 
fiori e altri temi naturali­
stici, ritratti , paesaggi e 
via dicendo. Si era in­
somma in grado di gareggiare 
con la pittura tradizionale realiz­
zando gli stessi soggetti con la 
tecnica del commesso, che fu 

Annamaria Giusti 

Passato dall'iniziale 
attività di produzione a 

quella del restauro e della 
conservazione, 

l'Opificio delle Pietre Dure 
di Firenze è il naturale 

erede e continuatore della 
"Manifattura di Stato" 

fondata dai Medici quattro 
secoli or sono. 

62 

infatti definito da Ferdi­
nando Io de' Medici, con 
un'espressione partico­
larmente calzante, "pit­
tura di pietra". 

Se è vero che furono i 
fiorentini gli specialisti 
di questi preziosi manu­
fatti, non furono tuttavia 
gli inventori della tecni­
ca del mosaico a sezio­
ni, praticata già nell 'an­
tica Roma. Nei primi 
secoli dopo Cristo, i pa­
lazzi imperiali e i mag­
giori monumenti furono 
spesso decorati con pa­
vimenti e pannelli pa­
rietaU, formati da sezio­
ni di marmi policromi, 
accostati a formare or­
nati o scene mitologi­
che e di vita contempo­
ranea. 

Dimenticata per se­
coli, l'arte del commes­
so rifiorì quasi mille anni 

dopo nella Roma del '500, quan­
do gli scavi archeologici riporta­
rono alla luce esempi superbi di 
antichi mosaici a sezioni, subito 

Formella con vaso di 
fiori. 
Mosaico di pietre dure 
su fondo di paonazzetto, 
cm. 29x18. 
1615 circa. 
Firenze, Museo 
dell'Opificio 
delle Pietre Dure. 



imitati dagli artisti del tempo per 
decorare gli interni architettonici 
ma anche per opere di arredo, 
quali i piani di tavolo. A Firenze 
regnava all 'epoca la famigl ia dei 
Medici , mecenati e appassionati 
d 'arte, che divennero ferventi 
ammiratori della rinata tecnica 
del commesso e vollero trapian ­
tarla anche a Firenze. 

L'obiettivo che si proposero fu 
anzi più ambizioso: mentre a 
Roma si tagliavano a sezioni i 
marmi, più "teneri" da lavorare, i 
Medici scelsero come materiale 
preferito pietre, più "dure", più 
affascinanti e durevoli ma anche 
più costose e difficili da tagliare. 
Tanto che a Firenze non c'erano 
a quel tempo artefici specializza­
ti: questi vennero fatti venire da 
Milano, che nel '500 era il mag­
gior centro europeo per l'intaglio 
dei vasi di pietre dure. 

Coppe, anfore, brocche, bacili 
e ogni genere di vasellame veni-

Piano di tavola con 
decorazione 
geometrica. 
Mosaico di pietre dure 
su fondo di marmo 
bianco, cm. 131x131. 
1570/1585 circa. 
Museo degli 
Argenti, 
Palazzo Pifti. 

vano acquistati a Milano dai col­
lezionisti animati da una vera e 
propria frenesia per questi og­
getti di superba bellezza, che an­
davano a decorare le tavole nei 
conviti e ad impreziosire le rac­
colte di "meraviglie" dei palazzi 
principeschi. 

Al lavoro dell'intagliatore di 
pietre dure si accompagnava 
spesso quello dell'orafo, incari ­
cato di rendere ancora più son­
tuosi i vasi corredandoli di mon­
tature in oro, gemme e smalti. Il 
materiale prediletto era il cristal -

lo di rocca, che le botteghe mila­
nesi ricavavano dal Gottardo e 
che ben si prestava a contrasti di 
luce fra la trasparenza ottenuta 
con la lucidatura e l 'opalescenza 
delle parti incise. 

A Firenze gli intagliatori mila­
nesi continuarono a produrre 
vasi, in collaborazione con gli 
orafi di corte, ma furono incari­
cati dai Medici di cimentarsi an­
che nella nuova tecnica del com­
messo. E subito seppero rag­
giungere risultati splendidi, sia 
che combinassero le pietre a for­
mare geometrie a volte rigorose, 
a volte fantasiose come le imma­
gini di un caleidoscopio, sia che 
sperimentassero la ''pittura di 

pietra" creando con un fati­
coso lavoro paesaggi, 

figure e storie che 
sembrano 

sca -



turite come per magia dal pen­
nello della natura. 

Nel 1588 i Medici fondarono 
una apposita manifattura di sta ­
to, che includeva una decina di 
artefici (intagliatori di pietre 
dure, orefici, bronzisti, ebanisti) 
dedicati a questi sofisticati lavo­
ri, che per tre secoli costituirono 
il fiore all'occhiello della corte 
granducale di Firenze. 

Dalla manifattura uscivano gli 
arredi più vari: tavoli, quadri, 
paliotti d'altare, reliquiari, stipi e 
cofanetti , orologi, centri tavola e 
gioielli decorati da commessi di 
pietre dure, che andavano ad 
accrescere il fasto delle residen­
ze dei Medici o quello delle diver­
se regge d'Europa, alle quali i 

Piano dì commode con il 
Trionfo d'Europa e le 
Quattro Stagioni. 
Mosaico in pietre dure, 
cm. 73x171. 
Zocchie 
Giovan Battista 
Jacopucci, 1771. 
Firenze, Palazzo Pìtti. 
Appartamento degli 
Arazzi. 

Granduchi inviavano generosa­
mente in omaggio questi ambiti 
e apprezzatissimi tesori. 

Il pregio di questi lavori squisiti 
nasceva dalla genialità dell'in­
venzione, sempre affidata a un 
artista che aveva le funzioni del 
moderno "designer", e dalla abi­
lità dei maestri di pietre dure non 
solo nel tagliare i complessi peri­
metri delle sezioni, ma anche 
nell'individuare con occhio acu­
tissimo le sfumature appropriate 
delle pietre. 

Ma quali erano e da dove veni­
vano i pregiati materiali che i 
Medici mettevano a disposizione 
delle loro botteghe artistiche? Le 
ambizioni di prestigio e la ric­
chezza dei Granduchi fecero sì 
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che ricerca e acquisto delle pie­
tre si estendessero a tutto il mon­
do allora conosciuto. Senza che 
peraltro si trascurasse il territorio 
della Toscana, che forniva i dia­
spri rossi venati di bianco di 
Barga, l 'agata di Siena e soprat­
tutto il calcedonio di Volterra, che 
per il colore perlaceo ben si pre­
stava alla resa degli incarnati. 

Al porto di Livorno sbarcava­
no il diaspro verde acquatico del­
la vicina Corsica, e i diaspri di 
Sicilia, di colori svarianti dal gial­
lo al bruno al verde maculato di 
rosso, specialmente adatti per 
suggerire paesaggi di campi e 
colline. Altri diaspri molto ap­
prezzati erano quelli di Boemia, 
caratterizzati dalle tonalità pa-



stel­
le e 
da una 
minuta 
puntina­
tura che li 
rende parti­
colarmente 
~ibranti. 

Nei territori 
germanici si ac­
quistavano anche le 
agate e il legno pietri­
ficato, mentre ci si 
spingeva sino all'Afgha­
nistan per reperire il lapi­
slazzuli più puro, indicato negli 
inventari antichi come "lapislaz­
zuli di Persia". Era apprezzato 
tuttavia anche il lapislazzuli con 
impurità calcaree, di solito pro­
veniente dalla Francia, in quanto 
lo si trovava specialmente adatto 
per realizzare cieli o distese mari­
ne spumeggianti. 

Gli emissari dei Medici percor­
sero anche l'India, sino a Goa, 
per trovare il calcedonio orienta­
le traslucido, spesso usato per i 
fondi e sotto il quale si inseriva 
una lamina d'argento, e l'agata 
di Goa dalle profonde tonalità 

san­
guigne. 

Con questa 
straordinaria tavo­

lozza minerale a disposi-
zione, i maestri di pietre dure 

sceglievano i colori e le nuances 
più adatte alla traduzione in pie­
tre dure del modello pittorico. 
Questo costituiva la base di par­
tenza dei commessi , ed era pre­
parato in scala 1 :1 da un pittore 
che lo eseguiva o sotto forma di 
disegno acquerellato su carta o 
di vero e proprio dipinto a olio su 
tela. 

Il maestro traeva un lucido dal 
modello, e vi disegnava sopra le 
sezioni che avrebbero composto 
il mosaico. 

Il taglio avveniva con una stru­
mentazione molto semplice: un 
ramoscello di castagno incurva-

Piano di tavola con 
decorazione 
geometrica. 
Mosaico di pietre dure, 
cm. 137x80. 
Firenze o Roma, 
secolo XVI, 
ultimo quarto. 
New York, 
Piero Corsini lnc. 
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to ad ar­
chetto e sette­

so da un filo di fer­
ro. Muovendo a mano 

un archetto come una sega, 
l'operatore combina l'azione del 
filo a quella di un abrasivo in 
polvere (oggi carborundo, in pas­
sato sabbie silicee) umidificato e 
sollevato con una spatola. 

Il taglio procede con lentezza 
commisurata alla durezza della 
pietra, ed è guidato solo dalla 
manualità dell 'operatore che 
deve essere in grado di eseguire 
profili spesso frastagliati e com­
plessi , e sezioni a volte sottili 
come la nervatura di una foglia . 
Dopo il taglio, i bordi delle sezio­
ni vengono rifiniti con lime e 
abrasivi , per assicurare la perfet­
ta coincidenza dei pezzi. 

Con successive operazioni si 
conquista quell'inalterabile lu­
centezza che esalta al meglio 
l ' inimitabile cromia delle pietre 
dure, che come scriveva nel '600 
un loro appassionato cultore "riu­
niscono in corpi così piccoli la 
bellezza del mondo intero" . 



l "Fiowers cuts" ideati 
da Gabriel Tolkowsky 

per i diamanti di 
colore. Possono essere 

applicati a qualsiasi 
forma di grezzo e 

consentono una 
omogenea 

distribuzione del 
colore su tutta la 

pietra. 

~ 
l DIAMANTI NEL 

Pronipote di Marcel 
Tolkowsky l'inventore del 
"taglio ideale"; autore de i 
nuovissimi "Fiowers cuts", 
ma soprattutto 
grandissimo conoscitore 
dei diamanti e sensibile 
interprete della loro 
bellezza, Gabriel 
T olkowsky conosce 
i segreti pet comunicare 
con loro. 

Claude Ma.zloum 

CUORE 
In Russia, più esattamente a 

Bialystok, agli inizi del XIX seco­
lo viveva una famiglia di o rafi e 
mercanti di pietre preziose: i 
Tolkowsky. Abili artigiani, ese­
guivano anche dei pregevoli la­
vori d i oreficeria e incisioni su 
oro e argento. 

Quando la folle furia zarista si 
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scaglia contro gli ebrei provo­
cando la fuga e la dispersione di 
tante famiglie - siamo nel 1840 -
uno dei Tolkowsky, Abraham, e i 
suoi sette figli dopo un lungo e 
avventuroso esodo, nel 1880 ri­
parano ad Anversa e qui si stabi­
liscono. 

Tutti si dedicano all 'oreficeria, 
aJl 'incisione, al commercio delle 
gemme, tradizione che la fami­
glia non abbandonerà più. Il figlio 
maggiore, Maurice, diventa ben 
presto uno dei tagliatori più ap­
prezzati di Anversa; pratica con 
eguale abilità la sfaldatura e il 
taglio e per meglio lavorare il 
grezzo inventa persino degli spe­
ciali st rumenti. Tutti i fratelli la ­
vorano insieme fino agli anni '30. 

Un fatto determinante si verifi­
ca nel 1919 quando uno dei ni­
poti di Maurice, Marcel, che si 
era trasferito a Londra per conti­
nuare i suoi studi sulla matema­
tica - materia per lui affascinante 
quanto le gemme - e come tesi di 
laurea sceglie il taglio dei dia­
m anti. 

Nasce così la celebre "tesi 
Marcel Tolkowsky" destinata a 
rivoluzionare il taglio del brillan ­
te. Le sue ricerche nel campo 
della matematica applicata alle 
proprietà fisiche dei crista lli lo 
portarono a formulare quelle pro­
porzioni ideali che tuttora trova­
no applicazione e costituiscono 
un punto di riferimento di fonda­
mentale importanza. L'evento 
sposta defin itivamente sul taglio 
l 'evoluzione della famig lia 
Tolkowsky. 

Per continuare la nostra storia 
dobbiamo ora seguire Paul , uno 
dei fratelli del grande Marcel . 

Marigold, Zinnia, 
Fire-rose taglio a c u ore, 

Fire-rose, 
Fire-rose taglio a p era, 

Dahlia, 
Sunflower carré. 



Viaggiatore instancabile, attra­
versa tutti i continenti dall'Au­
stralia all'Asia, al Sud America 
per cercare, t rattare, acquistare, 
vivere con i diamanti per i quali , 
com plice una naturale disposi­
zione acquisita in famiglia, prova 
un feeling tutto particolare. Jean, 
suo figlio, inevitabilmente eredi­
ta la stessa passione e con un 
cugino nel 1932 si trasferisce a 
Tel Aviv ove sono i primi ad im­
portare grezzo e a tagliare d ia­
manti. Qui , nel 1939, nasce Ga­
briel Tolkowsky, considerato il 
più grande tagliatore oggi viven­
te, erede e continuatore di una 
stirpe il cui motto è da sempre 
"adamas" invincibile. 

Il giovane Gabriel 

"Avevo 12 ann i e appena usci ­
vo da scuola attraversavo le 
stradine di Tel Aviv sfrecciando 
sul mio monopattino e raggiun ­
gevo m io padre Jean nel suo 
vecchio atelier: mi piaceva l'odo­
re della polvere, l 'odore del lavo­
ro l 'odore del diamante. In casa 
mla, del resto, non si parlava 
d'altro e praticamente il diaman­
te è stato al centro della mia vita 
sin dalla mia nascita" . 

Arriva il 1956; Jean con la sua 
piccola famiglia lascia Israele per 
ritornare ad Anversa. Gabriel ha 
soltanto 16 ann i e si avvicina al 
taglio del diamante nelle condi­
zioni di quei tempi, primitive e 
tradizionali. Con lui ci sono dei 
vecchi e bravissimi artigiani che 
gli insegnano tutti i segreti del 
mestiere e, soprattutto, trasmet­
tono al giovane e ricettivo ap­
prendista l'arte di comunicare 
con le gemme. 

Gabrie l Tollcowslcy e il 
"C entenaire", un 

m iracolo di purezza. 

Uno specchio trasparente 

"Solitamente quando guarda 
qualcosa l'uomo non va oltre la 
superficie di ciò che vede; il suo 
occhio è invece una perfetta e 
sensibilissima macchina fotogra­
fica che penetra nelle cose in 
profondità e registra ogni mini­
mo dettaglio. E nel diamante 
l'occhio trova una materia la cui 
trasparenza si lascia penetrare e 
dal quale gli ritorna, riflessa, la 
sua stessa immagine". 
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Era, questa, una suggestiva 
ipotesi alla quale Gabriel andava 
cercando conferma, improvvisa­
mente trovata durante la lavora­
zione di un documentario. 
"L'operatore è riuscito a ripren­
dere il mio viso riflesso dal subli­
me "Centenaire", un diamante 
che tagliato pesava 273,85 cara­
ti e al quale ho dedicato tre anni 
di supervisione. Per essere sicu­
ro che non si trattasse di una 
semplice illusione ottica ho col­
locato una lente tra il diamante e 



il mio occhio: il mio viso mi ap­
pariva rovesciato, perfettamente 
riflesso dal cuore del diamante! 

Probabilmente a possedere la 
straordinaria proprietà di riflette­
re come uno specchio, tra le 
materie naturali c'è solo il dia­
mante ed è forse per questo che 
questa gemma su tutti esercita 
una sorta di naturale attrazione; 
oltre a riflettere psicologicamen­
te la nostra personalità, ci resti­
tuisce anche fisicamente la no­
stra immagine. 

Ovviamente con una pietra di 
pochi punti non è possibile rile-

vare il fenomeno che io 
ho avuto il privilegio di 
osservare con il Cente­
naire, ma di sicuro di 
fronte al diamante nel 
nostro subconscio scat­
ta una molla: ci ricorda 
che siamo vivi". 

Simbolo di acqua pura 

Sicuramente il dia­
mante ci affascina an­
che per la sua somi­
glianza con l'acqua, 
l'acqua che è alla 

base della vita stessa, materia di 
cui noi siamo essenzialmente 
composti, matrice profondamen­
te radicata nel nostro subcon­
scio. 

Questo concetto è comune a 
culture e linguaggi diversi e la 
limpidezza del diamante è stata 
da tutti accostata a quella del­
l'acqua pura. "Puro come l'ac­
qua" , sovente affermiamo, men­
tre col termine "acqua" definia­
mo la purezza di un diamante. 

Su entrambi questi elementi la 
luce riflette il fuoco vitale che 
contengono; quando ne è tocca­
to, dal diamante si sprigiona un 

Anello da mignolo a 
forma di disco. Al centro 

un diamante di 3.03 
carati a taglio 
"Sunflower". 

Pendente in titanio 
ossidato in diversi 

colori. Lo illumina un 
diamante giallo-chiaro 

di et. 4.1 O dal taglio 
"Marigold". Georges Cuyvers 

Laurent-Max De Cock 
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irresistibile fascino, simile soltan­
to a quello dei raggi del sole o 
della luna quando accarezzano 
l'ondeggiare dell 'acqua. 

Istintivamente attratto dali' ac­
qua, inevitabilmente l 'essere 
umano avverte dunque una par­
ticolare sensibilità per il diaman­
te, e la sua somiglianza ad essa 
sempre ci riconduce. 

L'unicità dei colori 

Probabilmente tra tutti i cri­
stalli solo il diamante possiede 
tanti, inimmaginabili colori. Al­
cuni sono rarissimi, come i blu, i 
rossi, i rosati, i verdi e così via, 

ma non meno prezioso è il bellis­
simo incolore "bianco-blu" che i 
professionisti hanno classificato 
con la lettera "D". 

L'innata e individuale prefe­
renza per certi colori, certe sfu­
mature sviluppa anche una sen­
sibilità estremamente personale 
verso di loro, un proprio modo di 
interpretarli che rende soggetti­
va, talvolta, persino la loro iden­
tificazione. Una stessa pietra 
gialla o blu o bruna, ad esempio, 
può essere percepita da ogni os­
servatore in modo totalmente di­
verso e dello stesso colore si pos­
sono avere le p iù disparate de­
scrizioni. 

Spilla trasformabile in 
pendente. Un diamante 

giallo-canarino 
di et. 3. 74 a taglio 

"Fire rose" 
è incastonato tra oro 

giallo opaco che spicca 
su una superficie di 

piume di pavone. 
Claude Wesel 
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La varietà è tale che teorica ­
mente ogni essere umano po­
trebbe sceglierne uno tutto suo, 
diverso da tutti gli altri; in realtà 
c'è piuttosto da chiedersi di 
quanti diamanti potremo ancora 
disporre in futuro. 

L 'importanza delle inclusioni 

Il Creatore ha conferito al dia­
mante una durezza senza pari ed 
è forse questa sua straordinaria 
car atteristica che ha attratto l 'uo­
mo, l'ha incuriosito, lo ha spinto 
a cimentarsi in una prova che 
sembrava impossibile, tagliarlo . 

Tra mille difficoltà i primi ten­
tativi ebbero inizio un migliaio di 
anni fa a Golconda; una sfida alla 
natura o più semplicemente il 
desiderio di scoprire ciò che vi si 
celava? Quanti utensili logorati, 
quanti rischi prima che l'invinci ­
bile ettaedro rivelasse i suoi se­
greti! 

Oggi ancora ogni giorno mi­
gliaia di artigiani compiono lo 
stesso magico gesto: aprire uno 
spiraglio sulla pietra grezza per 
esplorarne l'interno, cogliendo il 
privilegio di scoprire per primi 
ciò che di straordinario vi è rac­
chiuso, specchio trasparente, 
rara purezza o affascinanti inclu­
sioni. 

Gli scienziati affermano che il 
diamante si è cristallizzato mi­
liardi di anni fa, magari col big­
bang, nel magma, a contatto con 
ogni altro genere di materia: per 
quale miracolo alcuni cristalli 
sono rimasti completamente 
puri? 

E se la purezza è considerata 
straordinaria anche in pietre di 
piccole dimensioni come com-



mentare la bellezza del Cente­
naire, un grezzo di 599 carati che 
quasi riempiva il palmo della m ia 
mano, completamente puro e in­
comparabilmente incolore? 

Ma si tratta di grandi eccezio­
ni. E ' assai più facile che un 
cristallo contenga qualche inclu­
sione, particelle anche minusco­
le ma vecchie almeno quanto il 
diamante che le ha imprigiona­
te. Uscite dalle viscere della ter­
ra si offrono ai nostri occhi av­
volte in questo straordinario in-

volucro per confermarci le origi ­
ni della creazione, per raccontar­
ci la storia del nostro pianeta. 

Per la loro rarità ai diamanti 
puri è conferito un maggior valo­
re commerciale ma questo nulla 
toglie alla suggestione di un 
esemplare con inclusioni. 

In passato ai consumatori è 
stato insegnato che le inclusioni, 
soprattutto quelle nerastre, co­
stituiscono un difetto e vengono 
quindi schiarite o minimizzate 

Acciaio blu bordato 
d 'oro e decorazione con 

fili di seta rossa sulla 
quale svetta un 

diamante di et. 3.05 a 
taglio "Marigold". 

Ariette Van De Grael 

70 

con interventi al laser. Fortuna­
tamente non tutti sono dello stes­
so parere; ogni inclusione è par­
ticolare, singolare, unica come 
unico è ogni essere umano e per 
queste caratteristiche semmai 
devono essere maggiormente 
apprezzate. 

lo penso che questi trattamen­
ti costituiscono un fenomeno 
transitorio, una conseguenza del­
lo stimolo che spinge l 'uomo ad 
di inventare qualcosa di nuovo, a 
modificare, trasformare. Alla lun­
ga una maggiore consapevolez­
za da parte del consumatore fini­
rà col prevalere e tutti indistinta­
mente i diamanti saranno amati 
così come la natura ce li ha rega­
lati , indipendentemente da inclu­
sioni bianche, scure o altro. 

l'luoui tagli 

Sto preparando uno studio sui 
tagli e ne descriverò 136, di cui 
dieci di forma tonda. Ma non sa­
ranno soltanto tagli nuovi , anzi 
molti di quelli che descriverò esi­
stono già da tempo. Ma non ci 
saranno tutti , perché gli artigiani 
lapidatori continuano a crearne 
di nuovi. A Jdar-Oberstein, ad 
esempio, mi hanno mostrato dei 
tag li di cui persino ignoravo l'esi­
stenza. 

Sappiamo che in passato l'uo­
mo ha tagliato il diamante in 
modo artigianale, senza precise 
regole matematiche, con l'unico 
scopo di arricchire il g rezzo con 
qualche faccetta e dare alla pie­
tra una forma gradevole senza 
sprecare troppa materia. 

Non ha cercato di migliorare la 
rifrazione ma soltanto la rifles­
sione e la trasparenza; per que-



Un altro 
"Marigold" di et. 
2.20 domina la 

struttura 
curiosamente 
allungata di un 

anello. 
Koen Wygaerden 

Claude Mazloum 
ha incontrato 

Gabriel 
Tollcowslcy nel 
suo atelier di 

Anversa. 
Da questo "poeta 

del taglio" ha 
raccolto, in 

esclusiva per la 
nostra rivista, 
osservazioni, 

commenti, 
pensieri in 

libertà. 
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sto ogni pietra assumeva forme 
anche strane, scelte essenzial­
mente in funzione di quanto la 
natura metteva a disposizione. 

l tagli a pera, ovali, a marquise 
sono praticamente nati così e 
solo in seguito i diamantaires 
hanno adattato la "tesi Tolkow­
sky" a queste forme. 

Ho cercato di dare il massimo 
risalto ai diamanti di colore met­
tendo a punto i "Flowers cuts", la 
cui principale caratteristica con­
siste nell'omogeneità di colore 
su tutta la pietra. Le loro numero­
se faccette, rafforzano fuoco e 
bellezza. 

Perfettamente simmetrici, 
sono stati studiati per ottenere jl 
massimo effetto senza troppo al­
lontanarsi dalle loro forme inizia­
le e in linea di massima possono 
essere praticati su qualsiasi tipo 
di grezzo. 

Hanno incontrato molto inte­
resse e oggi sono richiesti anche 
per diamanti incolori. 

Concludo affermando con 
convinzione che nel campo del 
taglio per quanto concerne la 
creatività siamo solo agli inizi e 
nel prossimo futuro ci attendono 
innovazioni straordinarie. 

Credetemi, in un mondo in cui 
"inventare" è un imperativo, il 
diamante ci lascia ancora molte 
chances da scoprire. Toccherà 
ai giovani". 

Parlare di diamanti con Ga­
briel Tolkowsky è indubbiamen­
te un'esperienza che arricchisce. 
In lui oltre all'uomo che conosce 
alla perfezione il suo mestiere c 'è 
la genuinità di una passione for­
temente vissuta e contagiosa per 
chi l 'ascolta. 



Vent'anni ben spesi 
Ci sembra corretto e doveroso 

iniziare con qualche parola 
suii 'IGI. 

Affermare che praticamente a 
Valenza l ' IGI è di casa ci sembra 
tutt'altro che un paradosso. Ma 
non alludiamo alla sua attività 
didattica - che qui svolge esatta­
mente come in altre località - ma 
piuttosto a quella connessione 
tutta particolare e inevitabile tra 
chi usa o commercializza la mag­
gior parte delle pietre preziose e 
chi da anni si batte, nel loro inte­
resse, per la diffusione di una 
professionalità basata anche su 
specifiche conoscenze gemmo­
logiche. 

L'Istituto Gemmologico Italia­
no, fondato da un "manipolo di 
idealisti" , come l i ha definiti il suo 
Presidente Gianmaria Buccellati 
non ha avuto vita facile, anzi , da 
più parti è stato ripetutamente 
attaccato sia con l 'accusa divo­
ler costituire una élite di pseudo­
scienziati , sia per quei corsi con 
esami estremamente difficili da 
superare e il cui diploma non 
aveva alcun valore g iuridico. 

R. Comi 

ITALIA 

Senza poi parlare dei certificati 
gemmologici che tanto propu­
gnava, considerati inut ili pezzi di 
carta che mai avrebbero potuto 
sostituire il rapporto tra gioiellie­
re e cliente, impostato sulla fidu­
cia e la competenza. 

La sua battaglia I 'IGII 'ha vinta 
proprio sulla competenza, grazie 
anche all'involontario supporto 
della scienza - quella che sta dal­
la parte opposta - che con nuove 
sintesi, trattamenti che rendono 
preziosi anche insignificanti cri­
stalli e le tante sofistkazioni pra­
ticate sulle gemme ha fatto vacil­
lare certezze che sembravano 
assiomi. 

Oggi la figura del gemmologo 

Italia in ginocchio? 
Non in gemmologia. 

E' il solo Paese europeo ad 
avere tempestivamente 

elaborato una '-roposta di 
armonizzazione in 

materia gemmologica 
battendo sul tempo gli 
altri membri della CEE. 
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continua a non avere alcun rico­
noscimento ufficiale né lo hanno 
i certificati gemmologici - tra­
guardi per ora ancora lontani -
ma il generale atteggiamento nei 
loro confronti è radicalmente 
mutato mentre in parallelo au­
menta il numero di coloro, so­
prattutto giovani, che affrontano 
la professione con ineccepibili 
basi di conoscenza non solo ora ­
fa . 

Senza voler celebrare I'IGI e i 
suoi tenaci sostenitori, è senz'altro 
giusto riconoscere a questo Isti­
tuto l ' indubbio merito di aver av­
viato e provocato questo nuovo 
orientamento, sia con la sua di­
versificata didattica sia per leini ­
ziative che intorno ad esso hanno 
a poco a poco fatto convergere 
interessi sempre più vasti. 

A Valenza, come abbiamo af­
fermato all 'inizio,la funzione isti­
tuzionale deii ' IGI è stata compre­
sa appieno e nel marzo scorso 
era dunque particolarmente folto 
il pubblico che si era dato appun­
tamento per ascoltare dai massi ­
mi esponenti dell'Istituto la rela ­
zione conclusiva su un importan-



tissimo risultato conseguito dal­
l'Italia: la presentazione, in anti­
cipo su ogni altro Paese, delle 
proposte di normative uniche per 
l 'Europa. 

Alla stesura delle tre opere 
hanno dato uno straordinario 
contributo anche persone total­
mente estranee aii'IGI. A questo 
Istituto va però innegabilmente 
ascritto il merito di aver spinto, 
ostinatamente spinto i lavori sino 
al loro completamento. 

Progetto Europa 
A lanciare l 'appello fu jl CEN 

(Conseil Européen de Normali­
sation): per parlare un linguag­
gio comune sia in ambito scienti­
fico che commerciale era neces­
sario armonizzare le normative 
ed elaborarne una sola alla quale 
tutti avrebbero dovuto attenersi. 

L' Italia raccolse immediata ­
mente l'invito; un volonteroso 
gruppo di gemmologi, scienziati 
e commercianti si distribuì in tre 
gruppi di lavoro suddividendosi i 
tre temi: diamante, nomenclatu­
ra dei materiali gemmologici e 
quella sui tagli. 

L'ufficialità venne assicurata 
dall'UNI (Ente Italiano di Unifica­
zione) che assunse i l ruolo di 
interlocutore col CEN mentre al 
prof. Amleto F lamini, dell'Uni­
versità "La Sapienza" di Roma 
venne attribuita la carica di Rela­
tore Scientifico e Supervisore del 
CNR (Consiglio Nazionale Ricer­
che). 

Le interminabili e animate di ­
scussioni cominciarono nel mag­
gio del 1987; due anni dopo era 
già pronto il progetto sul dia­
mante mentre le due nomencla-

ture sono state ultimate nel '92. 
l tre lavori sono disponibili 

come più avanti indicato ma su 
di essi non appaiono i nomi di 
quan ti vi hanno profuso - del tut­
to gratuitamente - tempo e pas­
sione. 

Perché si sappia chi ringrazia­
re pubblichiamo i loro nomi: 
- Bruno Ceccuzzi (coordinatore 
della sezione diamanti) 
-Dr. Margherita Superchi (coor­
dinatore nomenclatura materiali 
gemmologici) 
- Rinaldo Cusi (coordinatore del 
gruppo taglio) 
- Dr. Sergio Cavagna 
- Pro{. Vincenzo De Michele 
-Antonello Donini 
- Dr. Maurizio Martini 
- Francesco Roberto 
- Wanda Rolandi 

Anche se in termini meno as­
sidui e limitatamente ad alcune 
riunioni va ricordato anche il con­
tributo di: Giampiero Bianco, Dr. 
Alessandro Barelli. Pro{. Carlo 
Curno, Elena Gambini, Ruggero 
Grassi, Pro{ Sergio Graziani, Pro{. 
Edmondo Leone, Dott. Giliola 
Mangiagalli, Daniela Muzzoli, 
Gabriele Picconi. 

Con cordoglio ricordiamo an· 

Diamanti, nomenclatura 
materiali gemmologici 

e tagli: su questi tre temi 
hanno lavorato 

gemmologi, scienziati, 
studiosi e commercianti, 

ognuno apportando il 
• • proprao prez1oso 

---contributo. 
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che l'iniziale contributo del Dr. 
Giulio Antonini, che fu instanca­
bile animatore e propugnatore di 
una più incisiva presenza italiana 
in ambito Cibjo. 

E veniamo ai risultati. 

Diamante 
Lo scopo era quello di propor­

re una normativa con un conte­
nuto a visione internazionale, in 
grado cioè di essere accettata e 
adottata indistintamente da tutti i 
Paesi anche fuori dall 'Europa. 

Furono quindi esaminate le 
normativa più largamente in uso 
(GIA, HRD, eccetera) e da que­
ste estrapolate le norme ritenute 
ottimali, verosimilmente e una­
nimamente accettabili. U tutto 
senza indulgere su posizioni trop­
po scientifiche o troppo commer­
ciali. 

Il testo conclusivo, p resentato 
nell '89 e già stampato dall 'UNI, 
è quindi una specie d i summa 
sulla quale dovrebbero concor­
dare tutti, anche se la riluttanza a 
modificare le proprie posizioni 
sarà prevedibilmente forte. E ' di­
stribuito dall 'UNI, al costo di Ure 
140.000. 

Nomenclatura 
materiale gemmologico 

Una materia così ampia e sino 
ad oggi regolata da molta sog­
gettività nonché da normative 
molto permissive (si pensi ad 
esempio alla clausola "uso con­
solidato nel tempo" che pratica­
mente eliminava l'obbligo di di­
chiarare alcuni trattamenti prati ­
cati su certe gemme) ed ha chie­
sto tempi di elaborazione assai 
lunghi. 



Poiché la Cibjo ha approvato -
sia pure in forma non ancora 
ufficiale- la full disclosure (l'ob­
bligo cioè di dichiarare su ogni 
documento di accompagnamen­
to la natura di ogni gemma e tutti 
i trattamenti eventualmente su­
biti all'infuori del taglio) si può 
facilmente intuire il valore che 
nel prossimo futuro questa no­
menclatura rivestirà a tutti gli ef­
fetti e chi ci ha lavorato ha giu­
stamente approfondito ogni det­
taglio, anche marginale. E' stata 
presentata al CENa fine '92 ed è 
in corso di stampa a cura del­
l'UNI 

Nomenclatura dei tagli 
La precisione introdotta nella 

definizione dei materiali sottin­
tendeva un'analoga posizione nei 
confronti del taglio. Usare una 
gemma per definire un taglio non 
sarà certamente considerato un 
grave errore ma definire ad 
esempio uno zaffiro "a taglio ot­
tagonale a gradini con angoli 
tronchi" sarà sicuramente più 
professionale che l'attuale "a ta­
glio smeraldo". 

Sono state nettamente distinte 
le forme (marquise, goccia, ton­
da ecc.) dai tagli (a brillante, a 
gradini, ecc.) e per comodità di 
consultazione una imponente 
serie di disegni chiarisce e defini­
sce tutti i tagli sino ad oggi prati­
cati. Anche questo lavoro è in 
corso di stampa a cura dell'UNI. 

Ed ora? 
Malgrado i risultati conseguiti 

praticamente le cose non cam­
bieranno sino a quando il CEN 
non avrà valutato i tre progetti e 

insieme agli altri Paesi della CEE 
non sarà loro conferita ufficialità, 
sia pure con qualche prevedibile 
correttivo che qualcuno potrà 
sollecitare. 

Di certo, essendo stato quello 
italiano il primo gruppo di propo­
ste in senso assoluto, stando a 
quanto a suo tempo dichiarato 
dallo stesso CEN è assai proba­
bile che esse diventino ufficiali 
punti di riferimento per l'Europa. 

Ma non solo. Se il tutto sarà 
acquisito dalla Cibjo queste nor­
mative potranno essere allargate 
a tutti i Paesi membri della Con­
federazione, che annovera molte 
nazioni extraeuropee, e da que­
sta quindi suggerite come meto­
dologia corrente. 

Non a caso, tuttavia, abbiamo 
usato il verbo suggerire e non 
vincolare poiché nessun organi­
smo ha per ora questa facoltà. Il 
mondo è però più piccolo di 
quanto sembri e quando i più 
importanti laboratori del mondo 
avranno applicato queste norme, 
pretenderle anche a Bangkok o 
in Colombia sarà sicuramente 
meno difficile. 

In Italia l 'osservanza delle tre 
normative sono fortemente cal­
deggiate dali 'IGI, che già le ha 
introdotte nel proprio laboratorio 
di analisi, nonché accettate dai 
membri del Collegio Italiano 
Gemmologi. 

E' indispensabile 
richiama~e alla 
responsabilità 

p1'ofessionale quanti 
operano ignorando 

totalmente normative 
coerentemente osservate 

dai commercianti 
più scrupolosi e dai più 

affidabili laboratori 
gemmologici . 
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Altrettanto ha fatto il laborato­
rio gemmologico del Monte dei 
Pegni, diretto dal dr. Cavagna, e 
ci risulta che altri seri laboratori 
stanno adeguandosi agli autore­
voli esempi. 

Ci sarà sempre qualcuno che 
infischiandosi di etica, professio­
nalità e correttezza continuerà 
indifferente per la sua strada e 
purtroppo un elenco dei buoni e 
dei cattivi inteso a mettere in 
guardia i fruitori dei certificati, 
siano essi obiettivamente ignari 
o più semplicemente di pochi 
scrupoli, è ovviamente impossi­
bile. Per ora, almeno. 

Ecco perché possono libera­
mente circolare documenti rila ­
sciati da analisti che - tanto per 
usare un educato eufemismo -
poggiano il loro sapere scientifi­
co, metodologico e descrittivo su 
conoscenze decisamente perso­
nali. 

Qualche esempio? 

L'analista esagerato 

Da un sedicente certificato tra­
scrivo fedelmente: 11Noi rilascia­
mo quattro tipi di attestati di per­
fezione, e cioè nessun difetto rile­
vato con lente a l Ox e nessun 
difetto rilevato con microscopio a 
l O, 15 e 20x ". Si affretta ovvia­
mente ad avvertire che si tratta di 
"una opinione... ed è ad uso 
esclusivo del cliente che ha pre­
sentato il diamante ... e pertanto 
(il laboratorio, ndr) non sarà rite­
nuto responsabile di errori, omis­
sioni, negligenza (!) o opinioni 
contrarie". 

Seguono altri paragrafi ame­
namente e presuntuosamente ti­
tolati "Siamo specifici quando è 



opportuno" nonché ''generaliz­
ziamo quando opportuno''. 

L'analista occhio di falco 

Il documento a nostre mani 
risale ad onor del vero a qualche 
anno fa e ci auguriamo che nel 
frattempo le sue cognizioni siano 
migliorate. Questo operatore non 
ha alcun problema a scendere 
nei particolari, anzi, si è anche 
fatto una classificazione tutta sua 
sulla luce che definisce con ter­
mini "splendente, uiua, su{{icien­
te. Leggermente nebbiosa, neb­
biosa ''. 

L'analista "fai da te" 

Poiché l'oggetto in analisi è 
uno smeraldo, si dilunga in una 
descrizione dei principali luoghi 
di estrazione a titolo di accultura­
mento; poi con fermezza e deci­
sione passa a garantire che "la 
pietra qui sotto sigillata è uno 
smeraldo naturale di circa (!) un 
carato''. E prosegue ''certifico 
inoltre che lo smeraldo è stato 
tagliato a mano". Dulcis in fun ­
do, la descrizione del taglìo. Su 
un prospetto sono riprodotti i di­
segni di cinque tagli (rotondo, ova­
le. ottagonale, goccia, navette) e 
un testo suggerisce ''identifichi 
sullo schema qui sotto riprodotto 
il tipo di taglio dello smeraldo in 
suo possesso". 

Confesso che non mi dispiacereb­
be collezionare documenti altrettanto 
curiosi e sarò grata a quanti gentil­
mente vorranno compiacere questo 
mio hobby semi-professionale. 

Una proposta 
Secondo me arrabbiarsi o sor­

ridere non basta più. Riflettiamo: 

fino a poco tempo fa anche nel 
campo della copiatura dei gioiel­
li qualsiasi intervento sembrava 
impossibile. Poi è arrivata Prora a 
sensibilizzare i più colpiti e a pro­
porre una comune linea d i dife­
sa. ln seguito è stato costituito un 
Giurì che per ìl momento opera 
quasi esclusivamente nelle Fiere 
e - quando chiamato in causa -
interviene, sottolinea l 'illecito, 
chiede il ritiro dalle vetrine dei 
pezzi copiati. Non ha alcuna ve­
ste giuridica ma chi è colto in 
flagrante è talvolta per davvero 
candidamente ignorante dei di­
ritti altrui e modifica il suo atteg­
giamento. 

Perché non istituire qualcosa 
di analogo per le certificazioni 
gemmologiche? Perché non for­
mare una Commissione perma­
nente composta da gemmologie 
commercianti, ufficialmente ri­
conosciuta da Federpietre e da 
altre Associazioni di categoria, 
che possa almeno fare dei tenta­
tivi per ricondurre chi è così to­
talmente fuori da ogni schema 
entro i canoni della correttezza? 

Sicuramente, alla stregua di 
quanto evidenzia il Giurì di Prora, 
se avvicinati senza clamore od 
offensive formalità molti saranno 
disposti ad aggiornarsi, allinean­
dosi con le normative oggi defi­
nite, sapendo di guadagnarci in 
prestigio e credibilità. 

E per chi non vorrà saperne ... 
Bè, le riviste di categoria che ci 
stanno a fare? Invece che alla 
pubblicazione di anonimi stralci 
delle loro prodezze si potrebbe 
passare a nomi, cognomi e indi­
rizzi , con tanta bella pubblicità 
del tutto gratuita. Pensiamoci. 
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GEMMOLOGIA: 
t'~ 

dei~ 

l sessantenni di oggi facevano 
il loro ingresso nel mondo attivo 
a 14 anni, diventando orafi gra­
dualmente dopo anni di "gavet­
ta". l loro figli hanno potuto con­
tare su aziende nelle quali i tempi 
di inserimento erano assai più 
brevi ma intensi e proficui per 
entrambe le parti; oggi l'appren ­
distato è praticamente sparito. 

Introdurre alla professione ra­
gazzi di 18/20 anni e oltre, che 
ovviamente non si accontentano 
di un simbolico argent de poche, 
né lo consente la legge, è diven­
tato un onere che sempre meno 
aziende sono disposte ad accol­
larsi e ai neofiti della nuova ge­
nerazione viene chiesto di essere 
subito produttivi. 

Anche se l'impatto tra teoria 
(apprendimento scolastico) e 
pratica (vita aziendale) è spesso 
accompagnato da un iniziale di­
sorientamento, chi può contare 
su una specifica preparazione ha 
maggiori probabilità di superare 
rapidamente questo iniziale in­
contro-scontro con la realtà. 

Ben vengano quindi gli istituti 
per la preparazione professiona­
le sia orafa che gemmologica, 
indirizzo quest'ultimo verso il 
quale stanno orientandosi sem­
pre più frequentemente coloro 
che cercano occupazione in Va-



.lenza. Grazie ad un incontro fa­
vorito da Aldo Arata, orafo-gem­
mologo, e dal Prof. Pio Visconti, 
analista e docente deii'IGI nella 
sede valenzana dell'Istituto co­
nosciamo da vicino un gruppo di 
ex studenti che qui hanno ricevu­
to la loro formazione. 

Carlo, ad esempio, ha appreso 
daii' ISA i rudimenti del taglio, 
passione coltivata da sempre ed 
è stato subito assorbito da una 
taglieria locale. Ha voluto andare 
oltre e conoscere le gemme non 
solo come materia su cui lavora­
re ma anche la loro struttura cri­
stallina, imitazioni, trattamenti, 
che ora - con grande soddisfa­
zione anche del suo titolare - è in 
grado di riconoscere utilizzando i 
più aggiornati strumenti che vo­
lentieri gli sono stati messi a di­
sposizione. 

Roberto si è invece laureato in 
scienze naturali ed ha trovato 
nella gemmologia un naturale 
complemento della sua prepara­
zione. Per il momento occupa un 
posto nel quale le sue capacità 
tecniche non sono valorizzate, 
avendo accettato una rappresen­
tanza di gioielli. In attesa di futuri 
sviluppi si deve accontentare 
delle soddisfazioni - non poche -
che gli danno i clienti quando, 
accorgendosi di avere di fronte 
un esperto, lo ascoltano con ri­
spetto, si lasciano spiegare, rile­
vano differenze e caratteristiche 
mai notate prima, accettano sug­
gerimenti. 

Marco si autodefinisce com­
mercialista fallito per via di studi 
a carattere commerciale che ha 
disertato poiché nella sua evolu­
zione la sua personalità eviden-

ziava poca propensione per i 
conti. Non ha scelto la gemmolo­
gia per passione ma per conve­
nienza, poiché doveva scegliersi 
una specializzazione precisa con 
cui proporsi. 

Ora è alle dipendenze di un 
commerciante di gemme giova­
ne e dinamico che gli ha subito 
lasciato molto spazio con i clienti 
e lo sta avviando a diventare un 
importatore di gemme. Con gio­
vanile sincerità osserva che es ~ 

sere gemmologi oggi è quasi "su­
perfluo", dato che ancora troppi 

Inaugurata a Valenza la 
nuova sede deii'IGI. 

Vi si tengono corsi globali 
di gemmologia ma anche 

brevi cicli di lezioni 
pratiche su specifici 

argomenti. 

interlocutori focalizzano il loro 
interesse sui prezzi prima che 
sulla qualità. Ma il tempo, ne 
siamo certi, renderà giustizia a 
quanti hanno investito sulla pro­
fessionalità. 

Nel gruppo col quale dialogo, 
mi scuso se non posso citare tutti 
i presenti, c'è anche Paola, laure­
ata in geologia e ora gemmologa 
diplomata. Con Sabrina, amica e 
collega, lavora da Monile: con­
trollano una per una tutte le gem­
me che entrano in Azienda e i 
clienti- che conoscono l 'esisten ­
za di questo laboratorio di analisi 
all'interno della fabbrica - sanno 
di poter acquistare con garanzie 
totali. Anche questa è strategia 
commerciale, con ritorni magari 
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non immediati in termini econo­
mici ma compensati da prestigio 
e l'etichetta dell'affidabilità. 

Il corso definito "globale" è 
notoriamente difficile e gli esami 
molto severi, ma proprio per que­
sto il diploma che si consegue ha 
un autentico significato in seletti­
vità oltre che un valore come 
titolo, oggi riconosciuto anche 
dagli Istituti Gemmologici Euro­
pei. Per la pratica quotidiana, tut­
tavia, alla maggior parte di chi 
lavora in gioielleria sono suffi­
cienti cognizioni più superficiali, 
purché basate su rigore scientifi­
co. 

Per evadere anche queste ne­
cessità l'IGI ha attivato una serie 
di corsi diversificati su specifiche 
materie (diamante, perle, gem­
me di colore e così via) che nel 
volgere di pochi giorni fornisco­
no una serie di informazioni 
estremamente utili mettendo in 
grado chi li ha frequentati di po­
ter interpretare correttamente un 
certificato gemmologico, di usa­
re una corretta nomenclatura, e 
soprattutto di riversare tutto que­
sto bagaglio di conoscenze nel 
proprio lavoro trasmettendo ai 
clienti un'immagine sicuramente 
riqualificata. 

Anche il mitico Bulgari è ricor­
so aii'IGI chiedendo dei corsi spe­
ciali per tutti i suoi dipendenti: 
chiaro il segnale? 

Quando si cerca un lavoro, il 
curriculum e i titoli al proprio attivo 
contano parecchio. Potendo sce­
gliere tra tante candidature quale 
titolare non privilegerebbe - a 
parità di interesse - chi può offri­
re anche una documentabile pre­
parazione gemmologica? 



BOTTA 
e 

L'articolo "Gemme senza am ­
biguità" apparso su un prece­
dente fascicolo della nostra rivi­
sta ha suscitato la reazione del 
Prof. Edmondo Leone espressa 
in un editoriale della sua pubbli ­
cazione "Scienza delle Gemme". 

Nel suo commento, facendo 
riferimento ad una tabella nella 
quale vengono elencate alcune 
gemme, sostanzialmente affer­
ma l 'impossibilità di individuare 
con sicurezza alcuni trattamenti 
affermando quindi l'inutilità di di ­
chiarare le eventuali manipola ­
zioni. 

Come conseguenza, utopica 
per il prof. Leone è anche la full 
disclosure e cioè la completa 
esposizione di ogni eventuale 
trattamento su fatture e certifica ­
t i gemmologici. 

Gli risponde l 'autore dell'arti­
colo contestato. 

Caro professar Leone, la ta ­
bella alla quale Lei fa riferimento 
e sulla quale basa la sua tesi fu -
già nel lontano 1963 nel corso di 
un convegno a Tel Aviv- al cen­
tro di energiche proteste perché 
la maggior parte dei presenti ri ­
teneva che l 'inutilità di denun­
ciare i trattamenti subiti da alcu­
ne gemme motivata dalla trade 
practise (e cioè sanciti dall'uso) 
fosse non solo anacronistica m a 

costituisse anche un pericoloso 
precedente, diventando cioè una 
comoda etichetta per tanti altri 
trattamenti che col tempo sareb­
bero arrivati sul mercato e per i 
quali bisognava predisporre un 
argine. 

Sempre nel corso dello stesso 
Convegno, dai forti dissensi nac­
que l ' ICA ( lntemational Colored 
Gemstone Association) che oggi 
conta oltre 700 membri; il prin­
cipale scopo istituzionale che i 
fondatori si diedero fu quello di 
battersi per la chiarezza com ­
merciale e una più coordinata 
ricerca scientifica, finalizzata alla 
full disclosure. 

l tempi, come vede, cambia­
no. Circa 20 anni fa il Laborato­
rio di Stato operante a Valenza si 
limitava a dichiarare se un dia­
mante era naturale, m entre per il 
grado di purezza era consentita 
la scelta tra 6 e 1 O ingrandimen­
ti. A quei tempi chiedere la certi­
ficazione del colore con riferi­
mento ad una delle scale di cui 
comunque già si parlava (Gia, 
HRD eccetera) sembrava un'as­
surda pretesa che la scienza non 
era in grado di assolvere. 

Cinque anni dopo, però, quan­
do aprì un laboratorio privato con 
il dr. Curno, Lei fu il primo in 
Italia ad adottare una scala di 
colori ricavata dall'originale GIA. 
E come san, giustamente, la Sua 
reputazione. 

Cambiano i tempi e nuove 
regole devono sostituire 

quelle che grazie a 
maggiori conoscenze 
scientifiche e ad una 

diversa etica 
professionale sono da 

..---tempo superate. 
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E fu ancora Lei , sempre con il 
dr. Curno, a scoprire scientifica­
mente uno zaffiro corindone na­
turale rivestito superficialmente 
per termodiffusione: altro presti­
gioso risultato. 

Anche se si deve riconoscere 
che in questi ultimi anni i tratta­
m enti sulle pietre e le imitazioni 
si sono fatte sempre più sofisti­
cate sarebbe troppo facile - pro ­
prio per questo- limitarsi a certi­
ficare se un minerale è naturale o 
di sintesi. 

Non comprendo quindi perché 
con il sempre più emergente bi­
sogno di chiarezza proprio Lei 
all'obiettività scientifica - ancor­
ché non sempre facile- antepon­
ga ragioni di carattere economi­
co. 

Per la full disclosure il traguar­
do non è lontano. Quando costi­
tuirà un impegno sottoscritto da 
tutti i laboratori più importanti 
del mondo ed alla sua osservan­
za gli Organismi di settore inter­
nazionali vincoleranno il merca­
to e quanto gli gravita intorno, 
per operazioni che non saranno 
svolte nel rispetto delle disposi­
zioni (fatti salvi, naturalmente 
documentabili casi di buona 
fede) non ci sarà che una inequi­
vocabile definizione: truffa e 
come tale perseguibile moral ­
mente e finalmente anche penal­
mente. 

A lei che è arrivato prima di 
altri a risultati sia scientifici che 
etici di grande rilievo non do­
vrebbe fare difetto il coraggio. 
Del resto, mi creda, è già in buo­
na compagnia. 

Con la stima di sempre 
Francesco Roberto 



La fiera di Basilea ha 
denunciato un calo di 

15.000 visitatori, dato che 
lascia facilmente intuire 

l'andamento che ne è 
conseguito. 

Notevoli, malgrado tutto, 
gli sforzi degli espositori 

per presentarsi con 
stuzzicanti novità. 

IL POSTO NOVITA' 
de~ 

Per parecchie aziende la par­
tecipazione alla fiera di Basilea in 
termini economici costituisce un 
impegno assai oneroso e da sola 
assorbe una considerevole parte 
degli investimenti stanziati alla 
voce Fiere. Come contropartita 
offre però il sollievo di un'unica 
tornata annuale anziché le due o 
tre alle quali solitamente vinco­
lano analoghe manifestazioni. 

E in questo limite che Basilea 
si è data, offrendo al riguardo 
ampie assicurazioni anche per il 
futuro, risiede gran parte del suo 
successo. 

A dimostrarlo sono i fatti. Il 
frenetico accavallarsi delle tante 
Mostre inevitabilmente obbliga 
chi vi partecipa a ripresentarsi 
con gli stessi modelli, in parte 
perché conta su visitatori di di­
versa provenienza, in parte per 
l'obiettiva impossibilità di rego­
lare i propri assortimenti sul rit­
mo dei vari eventi fieristici. 

Pur non potendo realistica­
mente parlare di collezioni e di 
un preciso calendario come av­
viene nell ' abbigliamento, da 
tempo è abbastanza chiaro che 
gli appuntamenti con le novità 
coincidono con Basilea e - per 
quanto concerne la gioielleria 
valenzana - con la locale mostra 
di ottobre. E i visitatori se ne 
accorgono; per questo più o 
meno tutti si pongono l 'obiettivo 
di preparare per quelle impor­
tanti occasioni modellazioni del 
tutto nuove o aggiornamenti del­
le linee più richieste. 

Maggiore impegno, dunque, 
consentito dal respiro che un in­
tero anno rende certamente più 
ampio ma anche per la spinta 

L-------------------- Chiusure per collane e 
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anelli con perle 
bordate da smalti 

variamente combinati. 
Deambrogio 



che deriva dal confronto con i 
colleghi, soprattutto esteri. Basi­
lea è infatti l'unico, autentico cro­
cevia dal quale transita l'interna­
zionalità della gioielleria; se è dif­
ficile emergere è sicuramente fa­
cile sentirsi superati, sovrastati 
da colleghi più competitivi o 
meglio organizzati. 

Tuttavia, malgrado l'imponen­
te numero di gioiellieri che la 
affollano a dismisura, il richiamo 
più significativo è sempre eserci­
tato dall'orologeria ed è princi­
palmente grazie a questo settore 
che a Basilea convergono com­
pratori di tutto il mondo. 

Si tratta di un fenomeno che 
non ha riscontro in nessun altro 
luogo, quest'anno confermato 
anche dal ritorno di aziende che 

nel recente passato erano state 
protagoniste di clamorose diser­
zioni. 

Tuttavia quando il vento della 
crisi soffia troppo forte nessuno è 
più al riparo; tutto si agita o vacil­
la pericolosamente e anche a 
Basilea, malgrado i suoi innega­
bili atout non ha potuto fornire 
ricette o panacee. Non l'ha fatto 
neppure lo scorso anno né, pe­
raltro, lo fanno le altre. 

Chi si aspettava che dai con­
tatti con vecchi e nuovi mercati 
scaturissero risposte positive o 
quanto meno indicazioni di qual­
che promettente e prossima 
schiarita ha assaggiato il sapore 
dell'incertezza resa ancora più 
amara a causa di ciò che Basilea 
rappresenta e le recondite spe­
ranze in essa riposte. 

r-----------------~L~e~eccezioni, come al solito, ci 
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sono state anche questa volta, 
ma quasi esclusivamente a be­
neficio di aziende fortemente ca ­
ratterizzate sia qualitativamente 
che sul piano dell'organizzazio­
ne, quelle cioè che alle fiere si 
presentano non per aspettare ge­
nericamente dei clienti ma che 
queste visite le hanno promosse, 
sollecitate, lusingate con la pro­
messa di gioielli originali, pro­
gettati in funzione di esigenze 
accertate, discusse. Orafi per 
vocazione, per scelta personale 
suffragata da capacità manage­
riali e il supporto di tecnici e 
c reativi altrettanto competenti: 
questi sono i vincenti di oggi, 
anche se nulla è loro regalato. 

Anche tra gli insoddisfatti , co­
munque, nessuno si rassegna a 
cedere, a rinunciare ad uno stand 
che la situazione sta magari rive­
lando un investimento senza ri ­
torni; è anzi assai lunga anche la 
lista di attesa, che probabilmente 
a giudicare dalle attuali disponi­
bilità non verrà tanto presto sod­
disfatta. 

Basilea è ormai stracolma ma 
se un elevato numero di esposi­
tori conferisce prestigio alla ma­
nifestazione una sua eccessiva 
dilazione col tempo finisce col 
manifestare un saldo passivo a 
chi, a parità di visitatori, deve 
spartirli con più colleghi. 

Basilea, ma anche Fiere no­
strane, secondo noi hanno già 
superato il livello di guardia e 
uno sfoltimento, attuato magari 
allontanando copiatori incalliti , 
concorrenti sleali o figure di dub­
bia moralità non potrebbe che 
rendere giustizia a quanti stanno 
dalla parte della correttezza. 

Fiorellini variamente 
colorati da smalti 

decorano anelli 
divertenti e largamente 

accessibili. 
Eurogold 



Foto Sondro Sciocco 

Up·lo·date o fuori 
moda, amato o neglet· 
to, assai richiesto o poco 
gradito ••• ogni etichetta 
è ugualmente calzante 
per la gioielleria deco· 
rata con smalti, caratte· 
rizzata da momenti di 
grande favore alternati 
ad altri di inspiegabile 
oblio. 

Oggi è pieno revival, 
propizia occasione di ri· 
vincita per quegli orafi 
che incuranti delle flui· 
tuazioni di mode vere o 
presunte non hanno mai 
trascurato questo gene· 
re, continuando a pro· 

In alto: 

L 
L 

durre pregevoli opere 
per appassionati inten· 
ditori, che li hanno sem· 
pre premiati. 

Inalterabile, resi· 
stente, ricco di luci, lo 
smalto regala anche 
quello che le gemme non 
possono; le sue sfavil· 
lanti policromie conti· 
nuano a moltiplicarsi 
quando quelle dei cri· 
stalli devono arrender· 
si ai loro limiti. 

Una magia che incan· 
ta da sempre e nuovi 
accorgimenti tecnici lo 
rendono ancora più brii· 
lante e resistente. Cam· 

spille con smalti di L. Buzio & C. 

RE 
RE 

biano le forme che gli 
fanno da supporto, se· 
condo il mutare del vi· 
vere. 

Pill·box, obiets d'art, 
decorazioni su oggetti 
d'uso, raffinate pochel· 
te per la sera, incante· 
voli porta·ritratti: com· 
binalo con oro e pietre 
preziose lo smalto è il 
trionfo della fantasia. 
Ma anche spille e spii· 
lette, da collezionare e 
indossare variamente 
combinate tra loro. 

Valenza riscopre la 
sua vocazione per que· 
sta tecnica di cui è da 
sempre maestra; i suoi 
orafi rivelano una peri· 
zia che il tempo ha ulte· 
riormente maturato e 
cresce il numero di 
quanti allo smalto si af· 
fidano per reiterare 
personali successi. 



le due pill·box testimoniano co.me, tramandata dalle abilissime 

mani di Maestri Orafi, in Valenza trovi tuttora applicazione la 

difficile tecnica dello smàlto "en ronde bosse". Magistrale 

esecuzione anche sulla spilla dallo scattante movimento. 

Carlo lllario & fratelli· Via Cellini 17/A • 15048 Valenza (Al) Tel. 0131 947800 Fax 0131 953171 



Soggetti figurativi e naturalistici interpretati con garbo e un 

pizzico di humour. Smalti dai colori delicati e variamente 

combinati applicati su superfici lucide o incise. 

llblgi ·Linea Clio· VIa del Pratone, IO· 15046 San Salvatore (AL) lei. 0131 237012 Fax 0131 237855 



Una citazione del grande Fabergé, diventa pretesto per una 

parure dei nostri giorni. Gli smalti, distribuiti con perizia, sono 

combinati in nuances delicate ulteriormente addolcite dalla 

presenza di brillanti. 

Tinelli & C.· largo Machiavelli, 4 • 15048 Valenza (Al) lei. 0131 924348 Fax 0131 953224 



Oro giallo e bianco attorcigliato a cordoncino; alle estremità di 

collana e bracciali una nota di colore ottenuta con smalto 

applicato su sferette. 

Giancarlo Raspagni ·Corso Matteotti, 6 • 15048 Valenza (Al) Tel. 0131 943310 Fax 0131 924272 



Una breve catena a giro collo trattiene una serie di pendenti 

dalle coloratissime trasparenze ottenute con smalti "plique à 

jour". la gradevole combinazione del verde col blu si ripete 

negli orecchini in parure. 

Roberto Gioielli • Via Ami sano, 26 • 15046 San Salvatore (AL) Te l. O 131 238083 Fax O 131 237462 



Una serie di cuori le cui superfici elegantemente imbutite sono 

decorate da smalti vivacemente assortiti in vetrose luminosità. 

Ad arricchirle di ulteriore brillantezza concorre l'oro, che ad essi 

si alterna in un simpatico gioco. 

Barbero & Ricci· Via Fratelli di Dio, 19 • 15048 Valenza (Al) lei. 0131 943444 Fax 0131 953311 



Collbri, farfalle, coccinel· 

le, pesciolini: smaglianti 

policromie attinte dalla 

natura che ci circonda, tra· 

dotte in spille di varie di· 

mensioni. Per colorare il 

taschino di una camicetta, 

revers, pullover o... in· 

gentilire una severa era· 

vatta. 

Maurizio Pollarolo ·Via Cavour, 69 • 15048 Valenza (Al) Tel. 0131 924452 Fax 0131 941426 



Servizio di 
Giannino Serra 

l suoi disegni erano 
bellissimi ma non 

venivano presi nella 
giusta considerazione per 

via del suo handicap: si 
chiamava Gianpiero. 

Quando se ne rese conto 
si mise a parlare francese, 

si ribattezzò 
Jean Pierre ••• 

e diventò ricco. 

l tempi sono 
fortunatamente cambiati 

e l'esterofilia è una 
malattia che appartiene al 
passato. Neppure si parla 
più di disegni, semmai di 

linee, e i gioiellieri più 
evoluti intrattengono 

costanti rapporti di 
collaborazione con uno o 

più disegnatori ai quali ne 
affidano la progettazione 

in funzione di loro 
specifiche esigenze. 

E c'è di più. In molte 
fabbriche valenzane ha 
fatto il suo ingresso lo 

"stilista" a tempo pieno la 
cui presenza, oltre che 
imprimere al prodotto 

carattere di unicità, 
contribuisce ad accrescere 
il prestigio e l'immagine 

dell'azienda. 
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"Il lunedì form iamo un gruppo 
di lavoro; insieme al nostro Tito­
lare scegliamo un tema e su que­
sto lavoriam o intere giornate in 
assoluta libertà. Alla fine della 
settimana tutti insiem e esami­
niamo gli schizzi e le idee che 
sono complessivamente usciti; 
confrontiamo, valutiamo, discu­
tiamo per individuare gli spunti 
più originali e commercialmente 
validi sui quali approfondire poi 
la ricerca fino al progetto finale". 

Così si lavora alla Damian i 

dove da anni esiste un laborato­
rio di ricerca che oggi dispone di 
otto disegnatrici in pianta stabile 
e due collaboratrici aggiunte. 
Bruta le competizione? Tutt'altro , 
ci rispondono. 

"E' un metodo stimolante, 
coinvolgente, che sottintende 
una partecipazione consapevo­
le, finalizzata e at traverso la qua­
le si misura e si perfeziona la 
professionalità". 

E' con questo team che la Da­
m iani si è m eritata 9 Oscar inter­
nazionali; un evento, dunque, tut­
t'altro che casuale. 

A Valenza le aziende con uno o 
più stilisti alle dirette dipendenze 
sono orm ai numerose e molte di 
esse si avvalgono dell'opera di 
questi specialisti da decine di 
anni. Ma in sordina quasi che -
anziché conferire prestigio - la 

Progetto per una 
rosa dai contorni 

a s t ratti, p re vista con 
bordi in onice e corallo 

che t rattengono 
diamanti calibrati. 

.Aau~b 



presenza di questi collaboratori 
in qualche modo sminuisca la 
personalità del titolare. Niente di 
più errato. 

Qualcuno davvero crede che 
Gianni Versace o Valentino o 
Armani passino le loro giornate 
al tavolo da disegno? Questo 
compito è risaputamente dele­
gato a stuoli di disegnatori che 
abilmente diretti , trasferiscono 
sulla carta gli inpute le idee della 
"Grande Firma", ovviamente con 
il concorso della propria perso­
nale creatività, largamente solle­
citata e profumata mente pagata. 

Infatti , nelle aziende orafe al 
cui interno opera un disegnatore 
le cose non vanno molto diversa­
mente: a stabilire l 'orientamento 
stilistico o il suo mantenimento, 
a suggerire punti da sviluppare, a 
definire cond izionant i confin i 
mediante le materie prime o il 
target commerciale a cui rivol­
gersi è sempre il titolare dell'im­
presa, che spesso sa usare con 
altrettanta disinvoltura il compu­
ter, il bulino e la matita. Ma biso­
gna pur delegare! 

Riteniamo quindi più che giu­
sto riconoscere, accanto alla fi­
gura del Direttore Commerciale 
o quella del Responsabile di Pro­
duzione, anche quella dello stil i­
sta e per accendere uno spot su 
chi solitamente sta dietro le quin­
te abbiamo chiesto ad alcune 
aziende di farci conoscere i loro 
"creativi". 

Abbiamo incontrato la resi­
stenza d i qualcuno che ha defini ­
to troppo delicato l'argomento 
ma anche la convinta adesione 
di altri. All 'appuntamento stabili­
to ho dunque trovato gli stilisti di: 

Te nere coppie d i 
ele fanti, tratte da una 
r icca s erie pre vista in 
oro giallo, rosa, bianc o 

e p iccoli dia m anti 
va riamente dispos ti . 

. ::!7;(7 /UY' 

A lfieri &St. John, Luca Carati , 
Damiani, Leo Pizzo, Giuseppe 
Verdi, Stau rino Fratelli e 
Stradella & C. Abbiamo inter­
pellato queste aziende senza al­
cuna precisa motivazione e ci 
scusiamo con quelle che - pur 
avendo dei modell isti alle dipen­
denze - qui non figurano. 

Le invitiamo anzi a mettersi in 
contatto con noi per un successi­
vo servizio. 

CHI SONO? 
L'incontro si svolge in un uffi ­

cio dell'Associazione Orafa. Non 
tutti si conoscono. C'è una inizia­
le perplessità ma l 'atmosfera si 
distende rapidamente e dopo 
pochi minuti sembra di essere 
alla riunione di ex-compagni di 
scuola. 

E in questa sensazione c'è del 
vero perché la formazione pro­
fessionale è piuttosto omogenea 
dato che su otto presenti ben 
cinque provengono dal Benve­
nuto Cellini. 

Non per formalità ma per co~ 
noscersi meglio, si procede con 
una simpatica autopresentazio­
ne. In ossequio ad accordi pre­
ventivamente presi, ci limitere­
mo ai loro nomi di battesimo. 

Ci siamo spontaneamente se­
duti formando un cerchio e pas­
so la parola in senso orario co­
minciando dalla mia sinistra. 
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Barbara, è la più giovane, ha 
frequentato un liceo artistico ma 
non quello valenzano e dei gio­
ielli sapeva soltanto che le piace­
vano. Approda a Valenza decisa 
ad apprendere il mestiere dalla 
parte della manualità ma i sensi ­
bili ed avveduti titolari dell'Azien ­
da che le ha aperto la porta non 
tardano a scoprire quanto, depo­
sto il bulino, riesce a fare con la 
matita. 

La incoraggiano a disegnare, 
la sostengono, le insegnano i 
"codici" per rendere tecnicamen­
te leggibile un'idea e i risultati 
non si fanno attendere. Da allora 
sono passati due anni. L'ho co­
nosciuta per caso alla Mostra 
"Valenza Gioielli" davanti alla sua 
vetrina: delicati e quasi classici 
oggetti colorati da pietre di ogni 
genere, ma anche grintose e per­
sonalissime forme per una mo­
derna versione del pavé. 

Quando tocca a Franco - uni­
ca presenza maschile - una col­
lega lo interrompe stupita. "Ah. 
sono tuoi quei cuori? Hanno una 
forma così morbida che li avevo 
attribuiti a una mano femminile ". 
Come complimento non c'è male 
davvero. 

Sulle sue spalle pesano 16 
anni di attività spesi con due di ­
verse aziende. "Nella prima, af­
ferma, ha assimilato una meto­
dologia di lavoro che mi ha dato 



una impronta incancellabile e 
dalla quale ho colto notevoli van­
taggi professionali. Ho poi cam­
biato perché mi sentivo prossi­
mo ad aver esaurito quanto po­
tevo dare a quel particolare ge­
nere di produzione e oltre tutto in 
me era frattanto nato il bisogno 
d i esprimermi anche in altre dire­
zioni. Oggi, grazie alla maggiore 
maturità, mi è consentito anche 
più spazio nella progettazione e 
col mio titolare ho uno splendido 
rapporto. 

E' la volta d i Giovanna, che 
per lavorare a Valenza si fa ogni 
giorno un paio d'ore di treno. Ha 
avuto problemi di inserimento, 
afferma, e l'impressione che il 
fatto di essere donna in qualche 
modo la rendesse meno credibi­
le. Ma questo risale agli esordi 
quando per essere ascoltata do­
veva suonare molti campanelli. 
Due anni fa è stata assorbita da 
una fabbrica ove è trattata - af­
ferma - persino con eccesso di 
fiducia. Lo stile di questa azienda 
le è talmente congeniale che 
spesso anticipa i desideri dei suoi 
titolari. 

Dopo aver scelto - insieme a 
loro ed ai modell isti - i disegn i da 
concretizzare è investita di gran 
parte delle responsabil ità che 
accompagnano ogni fase della 
lavorazione fino all'esito finale. 

Chiara è un caso un po' a sè 
stante. Si autodefinisce timida 
ma quando parla sa esprimere 
con convinzione le sue personali 
e chiarissime idee. Sedici anni fa 
pensava di darsi alla grafica ma 
gli eventi l 'hanno invece avvici­
nata ad una ditta appena costitu­
ita per presentarsi sul mercato 

Un calcolo sottile e 
r a ffinato: l 'iridescenza 

d elle p erle arricchita da 
un e l em ento 

t ecnico-decorativo: l 'oro 
giallo c h e l e c irconda . 

Parure comple ta anc h e 
d i colla na. 

Oro e d iamanti a taglio 
"princess" si alternano 

in linee che 
accarezzano la mano 

adagiandosi 
a simmetricamente 

s ull'a nula re. Proposta 
p e r un'insolita vere tta. 

. /Jrn"h'-'''' '-6/J.,mr>.nh/u/ 
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con un prodotto piuttosto insolito 
per quei tempi. Incoraggiata dal­
l'intelligente titolare, Chiara- co­
m incia a disegnare oggetti che si 
rivelano in perfetta sin tonia con il 
target d i consumatori scelt i dal­
l 'azienda e praticam ente cresco­
no insieme. "Amo stare chiusa 
nel mio guscio, afferm a, dal qua­
le guardo fuori con curiosità ma 
senza !asciarm i condizionare". A 
giudicare dalle sue opere è piut­
tosto eclettica perché passa con 
disinvoltura dalla creazione di 
gioielli per bam bine e ado lescen ­
ti a quelli per le loro mamme, 
decisamente più impegnativi. 

D i quanto avviene nella loro 
azienda abbiamo g ià parlato in 
apertura di servizio. D i fronte a 
me ci sono Maura e Gianpaola. 
"Il nostro titolare è prat icamente 
sempre presente con indicazioni , 
precise r ichieste e com e superv i­
sore. Ma questo non ci solleva da 

Rubini, zaffiri, smeraldi 
e brillanti danzano a l 

ritmo scandito dell'esile 
silhoueHe di una 

ballerina, fissata in un 
leggiadro movimento. 

~ç,'/,I_Y 

responsabilità, al contrario, ci 
sentiamo trascinate in situazioni 
caratterizzate da un costruttivo 
dinamismo. Lavorare in team è 
stimolante e gratificante anche 
per i rapporti interpersonali che 
intercorrono tra noi colleghi". 

Genny ha un background al­
quanto originale; la sua form a­
zione è decisamente artistica 
avendo frequentato l'Accademia 
di Belle Arti e alla gioielleria è 
arrivata quasi per logica conse-

l 

guenza. Un'azienda valenzana 
tra le più note nella produzione di 
alta gioielleria e che già dispone­
va dj una stilista, l 'aveva inter­
pellata per d ipingere i disegni; 
portare cioè in bella, anzi bellissi­
ma copia quegli sch izzi che, pur 
chiarissimi per i modellisti, devo­
no vibrare in ogni dettaglio quan­
do sono destinati ai clienti. 

Rubini, zaffiri, smeraldi e dia­
manti dovevano proporsi in tutta 
la loro magnificenza, e per Genny 
i colori non avevano segreti. Dal­
la trascrizione di opere altrui alla 
stesura d i modell i pensati in as­
soluta autonomia il passo fu as­
sai breve; una autentica vocazio­
ne per i gioielli sposata dunque 
con una innata vena artistica a 
tutto vantaggio dell'azienda, del ­
la quale sa istintivamente e inno­
vativamente reiterare quello stile 
che la contraddistingue. 

Il cerch io si ch iude con 
Clementina, il cu i avvio lavorati­
vo è simile a quello di altre colle­
ghe uscite daii' ISA. Molti tentati­
vi, incomprensioni , la colloca­
zione di disegni presso interlocu­
tori non sempre in grado di capi ­
re quel suo modo così originale 
di trattare i diamanti, soprattutto 
se destinati ad assumere il ruolo 
di "solitaire"; poi il meritato rico­
noscimento. Due anni fa il suo 
percorso si incrocia con quello di 
un'azienda agli esordi che per 
imporsi all'attenzione non solo 
punta sul diamante come unico 
atout ma addirittura sceglie il 
poco usato taglio a princess per 
cimentarsi in qualcosa su cui c'è 
ancora tanto da dire. 

Clementina fa subito sua la 
scommessa e i risultati sono più 

Il dinamico slanc io di 
una foglia ottenuto con 

oro per l e n ervature 

C 'è chi punta su 
accos t a m enti cromatici 

di non facile 
acquis izione, come il 

ve rde del p eridot 
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e d iam anti per il corpo 
c entrale e i bordi 

c he c onfluiscono n e l 
gambo. L 'ogget to • lo sa 
chi l 'h a r iconosciuto • è 

già un s ucc esso 
commeciale . 

'f:/{,;,,.,, 

e i l viola dell 'ametis t a 
collocati nel giallo 

s ola re d e ll'oro. Critica e 
pubblico, tutti 

d 'accordo. 
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Praticamente 
impossibile non 

identificare • nell'anello 
di questo disegno • un 
tema che lo ricollega a 

gioielli assurti alla 
notorietà e premiati in 
concorsi internazionali. 
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che incoraggianti. Benché come 
stilista debba essere istintiva­
mente aperta ad ogni modalità 
espressiva, con i diamanti so­
prattutto se di grande caratura 
ha oggi una particolare e invidia­
bile confidenza. Per farne risalta­
re dimensioni, luce e colori lavo­
ra su dettagli che - afferma -
"possono a volte sembrare irrile­
vanti ma che invece concorrono 
al perseguimento di un progetto 
nella sua interezza". 

IL CONTESTO 
profili di Barbara , Franco, 

Giovanna, Chiara, Maura, 
Gianpaola, Genny, Clementina, 
le modaUtà che hanno caratteriz­
zato il loro ingresso nel mondo 
attivo, l 'evoluzione che ne è con­
seguita, i criteri che regolano i 
loro rapporti con le altre forze 
lavorative dell'azienda hanno ac­
ceso un vivacissimo scambio di 
opinioni e aperto uno squarcio su 
insospettate situazioni. 

"Come è possibile disegnare 
gioielli senza avere mai fatto nep­
pure un modello in cera?" 

"Non so, è la risposta, però lo 
faccio". 

"E come te la cavi col modelli­
sta?" 

"lo mi limito a disegnare, al 
resto ci pensano i titolari e dei 
risultati io sono più che soddi­
sfatta". 

Qualcuno lo è un po' meno. "Il 
titolare è un diaframma non sem­
pre positivo. Un contatto non 
mediato con il modellista mi ap­
pagherebbe di più". E via con 
puntualizzazioni che mettono in 
luce esperienze anche diametral ­
mente opposte. "Se Il modellista 

Gli addestratissimi ocdti dei 
valenzani e quelli dei loro più 
evoluti dienri, avranno 
fadlmenfe riconosciuto nei vari 
disegni qui pubblicati lo stile 
dell'Azienda per le quali sono 
sfati progelfafi dai rispellivi 
stilisti. 

mette in discussione un progetto 
del quale io sono invece del tutto 
sicuro lo realizzo in cera per aiu­
tarlo a capire il mio punto di 
vista". C'è chi è del tutto soddi­
sfatto. "Tra me e il mio modelli­
sta si è stabilita una sintonia stra­
ordinaria. Quasi non dobbiamo 
neppure parlare''. 

"Beati voi, commenta amara­
mente un'altra. Dopo che li ho 
consegnati io non ho più nessun 
rapporto con i miei disegni. A 
volte ne escono degli oggetti che 
r iconosco a fatica". 

"Reagisci!" la incitano le colle­
ghe. Anche loro sono passate 
attraverso quella fase e l'hanno 
superata. Negli occhi della "de­
lusa" vedo accendersi un lampo 
di luce: so con certezza che rea­
girà; la solidarietà delle colleghe 
è il più forte degli stim oli. 

Cerco, sul nastro che ho regi­
strato, qualche altra opinione, 
qualcuno dei tanti commenti che 
si sono riversati a ruota libera sui 
presenti ma è impossibile. Le 
cose da dirsi erano tante, tutte 
egualmente importanti e grup­
petti di due, tre persone si parla ­
vano sovrapponendo in modo 
incomprensibile le loro voci. 

Scontata la conclusione: l'oc­
casione offerta da "Valenza Gio­
ielli'' per conoscersi meglio non 
deve resta re un episodio isolato. 
Bisogna vedersi ancora, restare 
unite. E' ormai tardi; strette di 
mano, saluti ed un arrivederci, 
magari davanti a una pizza. 

Per tornare a Milano ho quasi 
un 'ora di guida e ne approfitto 
per fissare mentalmente i punti 
salienti di quell'incontro con 8 
giovani innamorati del loro lavo-

In ossequio ad atcordi stabiliti 
con le parti interessate, d 
siamo lullavia /imitali a 
presentar/i unicamente col 
nome di ballesimo dei loro 
autori. 
Un consiglio ai professionisti 
della copia: lasdateli perderei 
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ro, entusiasti, che con decisione 
ma anche molta umiltà hanno 
praticamente rivendicato unica­
mente il riconoscimento dell'uti­
lità del loro lavoro per le loro 
aziende e, attraverso queste, il 
loro contributo per il rafforza­
mento dell'immagine di una Va­
lenza culturalmente e creativa­
mente autosufficiente. 

Potrò sbagliarmi, concludo, 
ma in un ambiente in cui lo sport 
più praticato è quello di rubarsi 
incassatori e modellisti, i perso­
naggi che ho conosciuto questa 
sera sono probabilmente i più 
fedeli e affidabili. 

Calarsi in un'azienda che ha 
una precisa identità da rispetta­
re, il pesante training che ne de­
riva, l 'immedesimarsi in uno stile 
per assimilarne i concetti costa 
fatica, è sofferenza. Per poter re­
stituire tutto questo sotto forma 
di disegni originali e al tempo 
stesso senza alterare un 'imma­
gine già fortemente caratterizza­
ta, uno stilista deve anche amare 
quel genere, esserne attratto, far­
lo suo fino a sentirlo intuitiva­
mente. 

Se poi il rapporto con l'am ­
b iente è buono e il contatto con il 
titolare è umanamente positivo 
cambiare posto è veram ente l 'ul­
timo dei loro pensieri. 

"Guadagneremmo senz'altro 
di più vendendo disegni, ora che 
possiamo documentare la nostra 
capacità. A trattenerci è il biso­
gno quasi fisico di identificarci in 
un'azienda, di sentirei inseriti in 
un contesto nel quale ci venga 
riconosciuta una precisa ed ap­
prezzata collocazione". 

Non chiedono poi molto! 



M. F. Fasano DES N 
c Tra le aziende non valenzane 

che hanno preso parte al 
progetto "A Jewel for life" 
un'oreficeria vicentina della quale tratteggiamo il ritratto 

M olto spesso le aziende con 
una forte tradizione artigianale, 
sicure di offrire un prodotto di 
grande qualità e dall'esecuzione 
ineccepibile, trascurano altri 
aspetti non meno determinati ai 
fini del loro successo commer­
ciale. 

Anche iniziative promozionali 
m irate e investimenti pubblicitari 
in campagne istituzionali e di 

Cosi si preparano gli 
stampi: tecnici 
con specifica 
esperienza, 

in un contesto di grande 
professionalità. 

prodotto danno certamente un 
ritorno in termini di immagine, 
ma non caratterizzano l'azienda 
e la sua produzione. 

In vetrina l'oggetto è solo, deve 
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saper comunicare in silenzio 
l'emozione della bellezza e del ­
l'armonia, deve imporre la forza 
di uno stile vincente ed esclusi­
vo, che rimandi immediatamen­
te alla mano che lo ha creato. 

Ecco perché la ·sensibilità e 
l'esperienza di un orafo artigiano 
devono essere completate da 
una figura professionale, quella 
del designer, da un lato attento 
all'evoluzione della moda, del 
costume e ad ogni cambiamento 
di tendenza, dall'altro capace di 
tener conto delle possibilità pro­
duttive dell'azienda per utilizzar­
le al meglio e di pensare al pro­
dotto già in vetrina, immaginan­
done la forza persuasiva e attrat­
tiva. 

La Ciarocchi, azienda già mol­
to conosciuta e stimata, presen­
te a Vicenza da alcuni decenni, 
ha saputo ben valutare l'impor­
tanza di questa figura professio­
nale, individuando il proprio re­
ferente, esterno ma esclusivo, in 



Umberto Delens, già operatore 
in questo settore, e in Veneto da 
diversi anni. 

La sua formazione come 
industriai designer, una serie di 
esperienze altamente qualifican­
ti come designer per il punto ven­
dita, una impostazione squisita­
mente grafica e pubblicitaria e 
una continua ricerca legata alla 
materia, alla costruzione, alla 
tecnologia, permettono a Delens 
di avere una visione globale di un 
progetto, dalle strategie di 

marketing fino alla fase produtti­
va e tecnologica. Ma in cosa con­
siste concretamente l'apporto di 
un designer all'interno di una 
struttura già fortemente caratte­
rizzata ed organizzata? 

"Collaboro con un'azienda -
dice lo stesso Delens - già nota 
per la sua qualità artigianale ed 
esecutiva, nata dalla scuola del 
suo titolare, Giorgio Ciarocchi , 
orafo altamente qualificato. Ci 
sono poi valide maestranze e un 

gruppo interno di ricerca perfet­
tamente in grado di svolgere 
quanto rientra nella quotidiana 
routine. 

Il mio compito è quello di qua­
lificare una produzione che ave­
va già una propria peculiare con ­
figurazione creando una nuova 
linea e apportando delle modifi­
cazioni a quelle già esistenti: la 
nostra produzione di oreficeria 
fine e medio fine si stacca dalla 
media, senza perdere di vista le 
caratteristiche di portabilità del­
l 'oggetto. La ricerca del detta­
glio, del particolare che fa la dif­
ferenza , non significano innova­
tività a tutti i costi, proprio per­
ché penso che un'azienda 
marketing-oriented, come la Cia­
rocchi , debba comprendere le 
esigenze del mercato, reinterpre­
tandole secondo il proprio stile. 

Ottimo è il rapporto con le 
maestranze e i collaboratori in ­
terni, specialmente con i model­
listi e i tecnici addetti alla produ­
zione di stampi: li consulto sem­
pre durante il mio percorso crea­
tivo, perché so che le loro mani 
dovranno trasformare in materia 
i miei pensieri, le mie intuizioni. 
Lavoriamo quindi in un clima di 
collaborazione e di armonia, sen­
za tentativi di prevaricazione che 
nuocerebbero sia ai prodotti che 
all'azienda". 

La Ciarocchi ha quindi saputo 
realizzare un apprezzabile mix tra 
design e qualità artigianale, e 
l 'attenzione che il prodotto Cia ­
rocchi desta in un pubblico di 
intenditori prova come questo 
sapiente dosaggio di tradizione e 
modernità sia riconosciuto e pre­
miato. 

Tecnica, organizzazione 
e design: un mix ideale 

per lo sviluppo di 
prodoHi stilisticamente 

e artigianalmente 
caratterizzati. 
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Nelle illustrazioni, 
alcuni dei modelli più 

recenti: 
oro bicolore, lavorazione 

a canna vuota. 



LEGNI E 
M. F. Fasano ORI 

La stessa matrice culturale 
ha ispirato a Elvio 
Becheroni opere in legno 
di straordinario vigore e 
gioielli intesi come 
omaggio alla natura. 
Milano, Rotonda della 
Besana. 

E 1 
un artista italiano, Elvio 

Becheroni, che denuncia con 
"parole appuntite" la crisi di un 
mondo sull'orlo della scompar­
sa, impotente di fronte alla "gran­
de valanga avanzante". 

T estimo ne cantore della vo­
lontà dj sopravvivenza della fore­
sta amazzonica, del respiro ma­
gico e misterioso del Brasile, Be­
cheroni esalta la forza e l'energia 
della materia quali espressioni 
della natura con la quale l'uomo, 
volenéio, potrebbe vivere in sim­
biosi perfetta. 

Le sue opere acquistano così 
un valore universale e testimo­
niano l'appassionata ricerca di 
un vero significato del nostro rap­
porto con gli altri elementi della 
natura, nostr i compagni di viag­
gio su questo pianeta. 

Le sculture sono realizzate con 
legni pregiati, recuperati dall'ar-

tista e dalla sua équipe dopo gli 
incendi dolosi che continuamen­
te devastano questa terra. Rac­
contano di un mondo popolato 
da quasi-personaggi, elementi 
naturali, animali magici, costru­
zioni silenziose, pensieri. 

E ritornano le stesse forme, le 
stesse figure, nelle sculture-gio­
iello, divise in tre serie: i gioielli 
"astratti", in metalli preziosi resi 
ancor più ricchi dall'incastonatu­
ra di pietre preziose dj prove­
nienza indiana, sudamericana o 
orientale; i g io ielli "magici", ispi­
rati dalla conoscenza e dalla 
comprensione della simbologia 
esoterica di diverse culture, in 
primis di quella afro-brasiUana; i 
gioielli "naturalistici ", un omag­
gio alla natura in cui Becheroni 
reinventa con tocco personalis­
simo gli elementi più significativi 
- animali, alberi, foglie - valoriz­
zandoli con decorazioru prezio­
sissime e raffinate. 

Per le sue sculture-gioiello , 
Becheroni ha cercato in tutto il 
mondo pietre preziose dai colori 
caldi, profondi, unici da avvici­
nare alla purezza dell 'oro, alla 
luce dei diamanti più belli. 

La loro realizzazione è tutta 
italiana, ad opera di Maestri gio ­
iellieri che hanno aggiunto una 
raffinata fattura all'originalità del ­
le forme. 

Piccole sculture, granru opere 
d'arte. Segni, elementi e forme 
antichi come la natura, come le 
civiltà che li hanno generati, ma 
nello stesso tempo nuovi perché 
interpretati dalla mano di un 
uomo che li fa suoi e poi ce li 
porge con consapevole e m esta 
meraviglia. 

Forme astraHe in oro e 
gemme . 
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Scultura in legno 
"p a u bras ir. 
Opere di Elvio Becheroni 



MILIARDI 
PER NOli 

Undici, per la prec1s1one. A 
scanso di equivoci precisiamo 
subito che ci sono destinati solo 
per via indiretta, anzi indirettissi­
ma poiché si tratta del budget 
che la De Beers ha stanziato per 
la promozione e la pubblicità del­
la gioielleria con diamanti sul 
mercato italiano; distribuito in 
fiumi, canali , rivoiJ e rivoletti rag­
giungerà i consumatori finali at­
traverso TV, carta stampata e 
azioni di merchandising in colla­
borazione con i dettaglianti. 

La campagna si svilupperà nel 
corso dell'intero anno suggeren­
do tradizionali o nuove occasioni 
di acquisto; sui canali TV già nei 
primi mesi dell'anno sono pas­
sati numerosi annunci, peraltro 
molto suggestivi sia per le im­
magini che per la vibrante musi­
ca appositamente composta. 

Non possiamo che augurarci 
dei concreti risultati per i detta­
glianti , ultimo anello della cate­
na produttivo-distributiva ma an­
che ritorni sia pure a lungo termi­
ne per coloro che nella lunga 
catena si trovano invece a monte. 

Importatori di gemme e gioiel­
lieri -trasformatori, infatti, diret­
tamente non fruiscono di alcun 
supporto, anzi. Per assicurarsi la 
materia prima (e cioè i diamanti) 
da immettere nel ciclo produttivo 
sono singolarmente impegnati e 
per periodi non certo brevi con 
esposizioni di capitali con cifre 
da capogiro e rischi di ogni gene­
re. 

Ci sta benissimo che il consu ­
matore venga sollecitato con 
ogni mezzo di comunicazione, 
ma c i sembra legittim o invitare il 
dettagliante nostro cliente a una 
riflessione: la De Beers firma l 'in ­
vestimento ma non siamo po ' 
noi, in real tà, a sostenerlo? 

STRISCIA IL 
SUCCESSO 

Una manciata di passaggi in 
TV valgono più di decine di mes­
saggi affidati alla carta stampa­
ta , afferma Angela Santagostino 
della Corti & Associati. E chi può 
darle torto? 

Grazie ad un accordo con 
W ella (cosm etici per capelli ) che 
cercava oggetti un po' particolari 
da abbinare ad un concorso pro­
grammato per "Striscia la noti­
zia ", l'azienda valenzana si è tro­
vata al centro di un impensabile 
risultato: oltre sei milioni di tele­
spettatori ogni sera. Com e im­
mediata conseguenza, una mag­
giore attenzione da parte dei det­
tag lianti, a loro volta sollecitati 
da interessate consumatrici che 
entravano quotidianamente nei 

la c ollana di monogralie de 
"L 'orafo italiano" si a rricchisce di 
un nuovo titolo. A "Gli orecchini • 
Mito e seduzione" dello scorso 
anno si aggiunge "La spilla • 
Metamorfosi di un oggeHo " . Il 
volume è in vendita in libreria al 
prezzo di copertina di 70 mila lire. 
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lo ro negozi per visionare "quel'' 
prodotto. 

Certo, tutto ha un prezzo e 
quello per apparire in TV è molto 
alto. La strada della combinazio­
ne con aziende che dispongono 
di un forte budget per la pubblici ­
tà , come si è visto, può essere 
una alternativa vincente. 

UN PREMIO 
A VALENZA 

"A Jewel for Life", il progetto 
di comunicazione e raccolta fon­
di promosso l'anno scorso dal­
l 'Associazione Orafa VaJenzana, 
è stato insignito del "Mercury 
Award" , il prestigioso premio in­
ternazionale riservato annual­
mente alle migliori campagne 
dell'anno. 

Al Mercury Award 1992 hanno 
partecipato oltre 650 progetti e 
''A Jewel for Life" è stata l 'unica 
in iziativa italiana a guadagnarsi 
un posto nel winners book della 
manifestazione. 

Con questo riconoscimento la 
giuria del premio ha voluto pre­
miare non solo l'Associazione 
Orafa Valenzana - cui va il merito 
di avere creduto nell'iniziativa -
ma anche l'Errepi Comunkazio­
ne, la società di Roma che ha 
ideato e organizzato il progetto. 

"A Jewel for Life" lo ricordia · 
mo, ha riscosso un grande suc­
cesso di immagine in Italia e ne­
gli Stati Uniti : centinaia di artico­
li , decine di passaggi radiofonici 
e televisivi, oltre 1000 VIP presenti 
alla serata finale di New York. 



Il MARE 
DELLE 

Giappone: 
un viaggio tra le Akoya e 

i loro splendidi frutti 

Seruizio di Rosanna Comi 

Un ossequioso sorriso, 
l'immancabile inchino, 
nessun'altra concessione 
all'ospite di turno: i 
profondi occhi a 
mandorla sono 
immediatamente 
riassorbiti 
dall'operazione in corso. 
Le mani che gli anni 
hanno reso espertissime, 
aiutandosi con una pinza 
piatta scostano con 

delicatezza le 
valve 
dell'ostrica; 
con un 
sottilissimo 
bisturi 

incidono rapidamente il 
suo corpo in cinque punti 
e in ognuno di essi 
collocano una perlina di 
madreperla unitamente 
ad un frammento di 
tessuto epiteliale. 
L'operazione è conclusa: 
se tutto andrà per il 
verso giusto tra dieci 
mesi dal martoriato 
mollusco usciranno cinque 
piccole perle. 
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l COLTIVATORI 
"Se tutto andrà bene'' - insiste 

Yamamoto san, Presidente della 
locale Associazione dei coltiva­
tori di ostriche, nonché titolare 
della piccola {arm che ho il pia­
cere di visitare situata nella fa­
mosa Ago Bay. 

"La coltivazione delle perle 
Akoya è per lo più praticata da 
nuclei familiari poiché altri tipi di 
conduzione si sono rivelati poco 
remunerativi; tra gli attuali 160 
associati, afferma Yamamoto, è 
assai ristretto il numero di coloro 
che possono permettersi dei sa­
lariati" . 

Scopro con sorpresa che solo 
pochissimi dealers dai nomi fa­
mosi dispongono di proprie colti­
vazioni; la supremazia giappo­
nese nella coltivazione delle per­
le è assicurata da un sistema 
quasi ancestrale di contadini-pe­
scatori sulle cui spalle grava per 
intero anche ogni rischio che ne 
deriva. 

Quello che mi si sta svelando è 
un mondo umile, umano, fatto di 
uomini e donne che lottano quo­
tidianamente con fatica, con ri­
sultati incerti o quanto meno non 
oggettivamente determinabili , 
esposti alla mercé di calamità 
che possono vanificare investi ­
menti di capitali e lavoro. Lo 
splendore delle perle è un frutto 
sofferto, conquistato, altro che 
"dono del mare"! 

Nella piccola farm di Varna­
moto le eterne incognite che ac­
compagnano la coltivazione non 
sono probabilmente molto dissi­
mili da quelle che devono essere· 
fronteggiate anche altrove, e 
cioè~ 



- anni di lavoro a profitto zero 
per accudire le ostriche per con ­
trollarne la crescita, eseguendo 
periodici interventi anche ma­
nuali di manutenzione su ogni 
singola valva fino al compimento 
dei tre anni, quando cioè saran­
no pronte per l 'inserimento nel 
nucleo; 

- il tasso di mortalità delle Ako­
ya dopo l 'operazione e la quanti­
tà dei nuclei "rigettati " che vani­
ficheranno tutto il precedente la­
voro; 

- gli attacchi di parassiti che 
potrebbero far ammalare l'ostri­
ca operata impedendole di pro­
durre materiale perlifero; 

- repentini sbalzi della tempe­
ratura marina che potrebbero 
produrre pericolosi shock con 
conseguente m ortalità; 

- il progressivo ed instabile in­
quinamento delle acque che pos­
sono alterare il normale proces­
so biologico; 

- la red tide: una anomala e 
incontrollabile riproduzione del 
plancton che rapidamente si de­
compone formando una spetta­
colare marea rossa , letale per la 
coltivazione. Le grandi zattere 
fluttuanti alle quali sono appese 
le ostriche devono essere tempe­
stivamente trasferite altrove per 
tentarne il salvataggio; 

- i tifoni , che possono essere 
terribili, come quello che qual­
che decina di anni fa pratica­
mente distrusse tutte le coltiva­
zioni; o più lievi, ma dai risultati 
sempre imprevedibili. 

No. Decisamente par lare di 
"dono" del mare è assolutamen­
te improprio. 

Ora mi è chiaro perché Varna-

Le piccole 
gabbiette ospitano 
"baby" Akoya, che 

saranno 
successivamente 

trasferite in gabbie 
più grandi e qui 
p eriodicamente 

controllate e pulite 
fino al 

raggiungimento del 
tre anni, età adatta 

al ricevimento 
del nucleo. 

Un tra tto di costa 
della Ago Bay, una 

delle più famose 
aree di coltivazione 

delle ostriche 
Akoya. 

Alle lunghissime 
za ttere sono 

agganciate gabbie 
fluttuanti 

conte nenti i 
preziosi molluschi. 
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moto e tanti come lui in ogni 
soggetto preferiscono inserire 5 
nuclei piccoli (che si trasforme­
ranno in piccole perle nel corso 
di 10 mesi) anziché due nuclei 
più grandi dai quali ricavare due 
perle più grosse e quindi assai 
più remunerative (per le quali 
però prima del raccolto dovran­
no passare almeno 22 mesi). La 
scelta ha una sua logica; i profitti 
sono minori ma compensati da 
inferiori rischi, costi meno inci­
denti e ritorni in tempi più brevi. 

Una politica aziendale eviden­
temente non condivisa dai colti­
vatori che puntano invece su un 
mercato più alto e tendono quin-

di a produrre perle di diametro 
più considerevole, accettando la 
sfida in termini di eventuali ulte­
riori danni che comporta una più 
lunga permanenza sott'acqua. 

C'è al riguardo un dato assai 
significativo: su l 00 nuclei inse­
riti , mediamente il risultato finale 
è di 5 perle ascrivibili aUa cate­
goria più alta; 28 perle di qualità 
molto buona o buona; il restante 
76% è costituito da materiale di 
basso valore, scarto o mancata 
produzione a causa di rigetti del 
nucleo dopo l 'operazione o m or­
talità attribuibile a una delle tante 
cause che abbiamo prima enu­
merato. 

UN MISTERIOSO "MAKE·UP" 
Per i {armers il m omento della 

verità coincide con il raccolto 
delle ostriche e l 'estrazione delle 
perle, evento che si svolge nei 
mesi freddi, solitamente tra gen­
naio e febbraio. 

Le preziose sfere ricevono una 
prima selezione in funzione delle 
loro forma, dimensione, colore, 
qualità. 

Ora finalmente il coltivatore 
conoscerà l'entità del suo profit­
to. A rivelarglielo saranno i com­
pratori che - visionati i lotti che i 
produttori hanno riunito per l 'oc­
casione- danno inizio all'asta. In 
apposite cassette ognuno intro­
duce la propria offerta e la relati-

Solitamente le ostriche 
ricevono l nuclei nel 
mese di aprile. Una 

volta operate vengono 
ricollocate n elle loro 
gabbie e rimesse in 

acqua. 
Quando hanno circa 3 
anni, le Akoya sono 

pronte per ricevere il 
nucleo. Ad effettuare 

l 'operazione 
sono operai molto 

specializzati. 

Qui restano fino a 
gennalo/fabbraio 

dell'anno successivo, se 
i nuclei Innestati sono 
piccoli; un anno in più 

se di dimensioni 
superiori. 
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va partita andrà a chi avrà for­
mulato quella più alta. 

A questo stadio le perle sono 
ben diverse dalle iridescenti sfere 
che noi conosciamo; sono opa­
che, macchiate, hanno colori in­
definibili, una poco attraente sfu­
matura verdastra. Solo occh i ve­
ramente esperti riescono a pene­
trare sotto la patina che le rico­
pre riuscendo ad intuire la loro 
intima realtà. Sbagliare la pro­
pria offerta, sopravvalutando un 
lotto che si rivelerà di minor valo­
re o p recludersi l'acquisto di 
un'interessante partita a causa di 
un'offerta meno generosa di 
quella dei colleghi è uno dei ri ­
schi commerciali più temuti. 

Da combattere c 'è anche il 
tempo, che non consente di ripa­
rare eventuali errori di valutazio­
ne perché le aste praticamente 
avvengono quasi contemporane­
amente - sulla lunghezza di un 
solo mese - in tutte le aree di 
coltivazione. Per questo le azien­
de che possono permetterselo 
sono presenti a tutte o quasi le 
aste con numerosi rappresentan­
ti che hanno il compito di assicu­
rarsi il prodotto nella qualità e 
quantità desiderate, ovviamente 
a prezzi che il mercato potrà poi 
assorbire e quindi competitivi. 
Da questi personaggi dipende a 
volte il successo e il prestigio di 
un'azienda. 

l frequentatori delle aste han­
no interessi e attività in comune 
ma anche fortemente dissimili, 
se non in aperto contrasto. Può 
trattarsi di grandi compagnie e di 
grossisti specializzati anche nel ­
la lavorazione del prodotto - i 
cosiddetti processors - ma anche 

Lo spe H a colare 
fanomeno della marea 
rossa, una a noma la e 

repe ntina riproduzione 
de l plancton che 
rapidamente si 

de c ompone dive ntando 
pe ricoloso pe r la 
sopra vvivenza del 

molluschi. 

di semplici grossisti , commer­
cianti ed esportatori che acqui ­
stano in proprio ricorrendo poi ai 
processors per interventi solo 
parziali. 

Dai processors le perle devono 
comunque passare per subire 
quei t rattamenti che faranno loro 
perdere l 'aspetto grezzo che ab­
biamo descritto. Quella dei pro­
cessors è una categoria che non 
ha equivalenti in altri settori. 
Ognuno di loro - sono registrate 
400 unità attive in questo ramo, 
anche se alcune contano un solo 
addetto - col tempo ha messo a 
punto procedimenti chimici te­
nuti gelosamente segreti. E se­
greti r imangono, protetti - più 
che da improbabili brevetti -dal­
la tradizionale lealtà che i dipen­
denti giapponesi nutrono per la 
"loro" azienda, nella quale si 
identificano simbioticamente. 

Che cosa succede nel chiuso 
di quei laboratori è assai difficile 
sapere; di certo le perle grezze 
subiscono un inevitabile "lavag­
gio" che porta alla luce le loro 
naturali ed ammirate caratteristi-
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che. Forse una specie di decolo­
razione renderà più appetibi li 
anche quelle più scure; forse una 
specie di accettabilissimo 
peeling permetterà l'eliminazio­
ne di un difettoso strato esterno a 
favore di quello sottostante, ma ­
gari perfetto; forse quelle con 
evidenti e incancellabili m acchie 
saranno opportunamente "colo­
rate" per offr irsi in una più omo­
genea ed allettante veste. Chis-., sa ... . 

Si parla tanto di trattamenti e 
"full d isclosure" per le gemme: 
dovrà arrivare anche per le perle 
questo momento? 

Una volta uscite dalle mani dei 
processors il cammino delle per­
le non ha più segreti. Selezionate 
in base alle dimensioni, al colore, 
al lustro, allo spessore della per­
lagione e ad altre variabili che da 
sole richiederebbero un trattato , 
eccole finalmente forate, ordina­
te in fili a loro volta coordinati in 
mazzette, pronte per il grossista, 
il produttore, il dettagliante giap­
ponese, o per l'esportazione. 



JPEA: UNA GARANZIA 
A lla Mikimoto lsland, col suo 

Museo delle perle e i quotidiano 
show delle Ama che si tuffano ad 
uso dei turisti approdano an­
nualmente un milione di visitato­
ri. 

Gioiellerie, Department Sto­
res, Centr i Commerciali e 
Arcades dei più lussuosi alberghi 
in cui si vendono gioielli con per­
le non si contano più e non sor­
prende quindi apprendere che il 
50% delle perle prodotte in Giap­
pone è assorbito dai consumi in­
terni. 

Ma è un dato relativamente 
recente perché sino a 30 anni fa 
tra. le signore di Tokio o di Oki­
nawa le perle non erano di moda: 
solo prodotto da esportazione. 

Europa, Asia, America assor­
bivano ingenti quantità di perle 
provenienti dal Giappone, Paese 
produttore di perle la cui qualità, 
tiuttavia, col tempo si faceva 
sempre più bassa. Alla inevitabi­
le disaffezione dei consumator i e 
alla altrettanto inevitabile caduta 
di immagine delle sue perle, il 
Giappone reagì come è nel suo 
stile, con l'efficienza e una rassi­
curante promessa: all'estero an­
dranno solo le perle di qualità 
migliore. 

Riuscì a riconquistare spazi 
perduti con l'istituzione delle Ja­
pan Pearl Exporters Association 
(Associazione degli esportatori 
giapponesi di perle), fondata ne­
gli anni '50, e del suo lnspection 
Office tuttora attivo e che costi­
tuisce un passaggio obbligato 
per le perle in uscita dal Giappo­
ne. 

Gli uffici per il controllo sono 

due: uno a Tokio naturalmente e 
un secondo a Kobe che è prati­
camente la capitale della perla 
poiché le più grandi compagnie 
vi hanno eletto la propria sede. 

Nella sua pratica applicazione 
il procedimento è abbastanza 
semplice: l'esportatore (che ov­
viamente deve avere ufficialmen­
te questa qualifica) non può in­
viare per proprio conto neppure 
un fllo di perle e ogni partita de­
stinata all'estero viene sottopo­
sta all'ispezione deli'Jpea. Gli 
impiegati che eseguono il con­
trollo si attengono al regolamen­
to che vieta l'uscita di prodotti di 
scarsa o irregolare perlagione, 
con macchie, imperfezioni di va­
rio genere, screpolature, ecces­
sivamente decolorate, tinte, o ri­
tenute passibili di successive al­
terazioni. 

Le perle che superano l 'esame 
vengono contrassegnate con il 
marchio "H" (che sta per High 
Grade, cioè qualità elevata); ven­
gono impacchettate, etichettate 
e spedite, a totale garanzia, dagli 
stessi impiegati. 

La "H" - è la stessa Jpea che 
mette in guardia - non significa 
l'esistenza di una grading scale 
con altre successive classifica­
zioni (e cioè E, F, G e così via, 
come per il colore dei diamanti). 
L'ufficio di ispezione si limita a 
controllare che non siano spedite 
merci con i difetti elencati ed è 
quindi chiaro che la "H" com­
prende una vastissima gamma 
di fasce qualitative e- di per sé -
non esprime alcuna va lutazione 
sulla collocazione (alta, media, 
bassa) della merce esaminata. 

Gli italiani, me lo hanno con-

fermato tutti gli esportatori inter­
vistati , scelgono solo il meglio, 
sono estremamente esigenti e 
competenti. Alla stessa Jpea mi 
raccontano che quando t ra le 
mani dei controllori cominciano 
a passare 3, 4, 5 mazzette d i 
qualìtà superiore il commento è 
inevitabile: "Italia, vero? Si, Va­
lenza''. 

E quelle che non passano 
l'ispezione? Il problema è assai 
serio perché gl i scambi con la 
Thailandia o altri Paesi sono piut­
tosto facili e da lì possono tran­
quillamente eludere ogni control­
lo e raggiungere l 'Italia. 

l'IMPORTAZIONE 
Il merito di avere avviato l'im­

portazione di perle dal Giappone 
va ai torresi: Liguori, Onorato, 
Liverino sono nomi che in Giap­
pone sono tuttora pronunciati 
con rispetto. 

Per quanto concerne Valenza 
abbiamo raccolto le opinioni di 
due aziende che sono da tempo 
present i sul mercato. Il primo è 
Francesco Roberto, della 
Cappellaro & C. 

"Negli anni 65/70 il prezzo 
medio per l 'esportazione era di 
1.72 dollari per momme (gr. 
3,75) con dollaro pari a 625lire e 
con un cambio doilaro pari a 375 
yen. 

Le statistiche dell'anno scorso 
parlano di un prezzo medio di 47 
dollari per momme, con un cam­
bio dollaro- lira pari a circa 1450: 
un incremento dunque di circa il 
30% in termini di dollari e oltre il 
60% in termin i di lire. Un aumen­
to enorme nel giro di vent'anni; 
come m ai? 

A Tokyo, a fine aprile, un 
esponente di "Valenza 
Gioielli" ha presenz:iato alla 
sele zione dei vincitori del 
2 1 o lnternational Pearl 
Contesi . 
Nel prossimo fascicolo la 
cronaca dell'avvenimento. 
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Semplicemente, nel corso di 
un solo congresso a Tokio nel 
settembre '70 - al quale ero pre­
sente quale delegato italiano -
sono stati approvati i seguenti 
accorgimenti: riduzione del 30% 

delle aree coltivate; acquisizione 
di tutto il prodotto grezzo in ec­
cesso allora esistente da parte 
della Jpea; maggior severità nei 
controlli qualitativi verso 
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l'export; creazione di un fondo 
destinato alla pubblicità. Provve­
dimenti che hanno evidentemen­
te dato buoni frutti". 

Damiano Grassi, che con 
Mikawa e Asayo è presente su 
tutto il territorio nazionale cono­
sce invece assai bene i gusti delle 
consumatrici. "Variano a secon­
da della latitudine, afferma. Men­
tre al nord si registra una spicca­
ta preferenza per perle dalla sfu­
matura rosata, al sud sono più 
apprezzate quelle dalla tonalità 
più neutra. Per quanto concer­
ne le dimensioni, per collane a 
uno o più fili l'orientamento è 
per quelle da 7/8 millimetri; 
quelle più piccole sono invece 
apprezzate e usate nella lavo­
razione "a tessuto" variamen­
te combinate con oro, dia­
manti e altre pietre preziose. 

E' importante che venga­
no sempre esaminate alla 
luce naturale poiché solo 
così si possono rilevare dif­
ferenze anche impercettibili 
non osservabili in altro 
modo". 

Gli esperti suggeriscono 
anche di evitare prodotti a 
scarso rivestimento di per­
lagione poiché col tempo, 
anche a causa di cosmeti ­
ci e acidità dell'epidermi­
de, potrebbero deteriorar­
si. Quello delle perle è un 
mondo di leggiadre, invi­
tanti e naturali iridescen­
ze ma anche di luci tran­
sitorie e ingannevoli. Fi­
darsi degli specialisti - e 
pagare il giusto prezzo -
alla lunga conviene 
sempre. 

Perfette, sfeTiche, 
luminose perle 

giapponesi ad infilatura 
rigida acquistano una 
eleganza altera dalla 
preziosa lavorazione 

dell'oro che corre tra i 
due fili, illuminato 

da delicate decorazioni 
in diamanti e oro bianco. 

DiAsayo 



NODI e 
NASTRI 

Primo p remio 

Un concorso tra studenti di Istituti orafi non 

costituisce certo una novità, ma lo stesso 

evento assume diverso spessore e singolarità 

quando originalmente. motivato. 

E di particolare significanza si può senza 

dubbio definire quello che ormai da tre anni 

la giapponese Ponte Vecchio Hotta Co. 

promuove tra i giovani designer italiani, 

coinvolgendoli in una "venture" dai risvolti 

davvero unici. 

Anche quest'anno l'invito è 

stato raccolto con entusiasmo e 

lo testimoniano gli oltre 500 di­

segni prontamente inviati. 

Barbara Ghidoni 

Istituto Statale d 'Arte 

Voglia di competere, certo; di 

misurarsi con gli altri, di esser­

varsi realisticamente nello spec­

chio dei risultati, ma forse anche 

il richiamo di un aspetto econo­

mico non del tutto trascurabile: 

tre milioni per il vincitore e som­

me a scalare per altri nove. 

G. Chierici • Reggio Emilia 

Stimoli tutti ugualmente vali­

di, ma dietro c'era dell'altro. La 

Hotta Ponte Vecchio Co, assicu­

ratasi ogni diritto sui l O disegni 

entrati nella selezione finale non 

esclude infatti la possibilità di tra­

sformarli in gioielli autentici , da 

vendere nei propri negozi o da 

destinare alla promozione, in 

ogni caso presentandoli con il 

nome del loro autore. 

Forse è questa la gratificazio­

ne più ambita, la spinta più forte: 

cogliere un prestigioso e docu­

mentabile punto di vantaggio da 

registrare quale successo di una 

esordiente carriera. 

Al tema "nastri e nodi" e all'in­

vito ad immaginare gioielli non 

solo ben disegnati ma anche pro­

ponibili al mercato, tutti hanno 

dunque risposto con coerenza, 

dimostrando una intelligente 

quanto pratica acquisizione degli 

obiettivi suggeriti. 

In queste pagine, le opere e gli 

autori. 



Terzo premio • 

Fabiana Fa ~x aequo" 

Istituto St san• e d• Forli 

atale d 'Art -

Terzo A premio , 

ntonio Dell'O ex aequo" 

Istituto St reo 

G. Chieric~
tale d 'Arte 

1 • Reg • 910 Emilia 

Se cond 
Valeria ~:;:mio 

Ist ituto St ' 

B. Cellini .•:••,e
 d 'Arte 

a enza 



"Sarò architetto" ha dichiarato 

Barbara Ghidoni , vincitrice del 

terzo Concorso della Ponte Vec­

chio Hotta Co. "Ho frequentato 

l 'Istituto Statale d'Arte di Reggio 

Emma - con risultati di cui sono 

molto soddisfatta - sia perché 

personalmente attratta dai gio­

ielli e dalle loro modalità espres­

sive sia per la loro configurazione 

di micro-architetture la cui cono­

scenza sarà di indubbio comple­

tamento per la mia formazione". 

Nella foto la vincitrice con Yukio 

Hotta. 
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Menzioni speciali 

1 • Francesca lacucci 

Istituto Stata le d 'Arte 

A.Apolloni - Fano 

2 • Manuela Manoni 

Istituto Statale d 'Arte 

F. Mengaroni 

3 • Andrea Puliti 

Istituto Statale d 'Arte 

di Firenze 

4 • Gennana Pizzi 

Liceo artistico Statale 

di Milano 

5 • Xiao Hong Yu 

Scuola d 'Arte e Mes tieri 

di Vicenza 

6 • Michela Cavallucci 

Istituto G. Giovagnoll 

Sansepolcro 

7 • Tiziana Arena 

Istituto Margaritone 

Arezzo 

2 



Come prevedeva il regolam en­

to del concorso, oltre ai 3 v incito­

ri (quest'anno 4 per via dell 'ex 

aequo) una speciale menzione è 

stata attribuita all 'allievo il cui 

disegno è risultato primo nella 

sezione relativa alla propria 

scuola. 

Un più che meritato riconosci­

mento anche per i loro Docenti 

che li hanno consigliati, orientati 

e assistiti durante tutto il percor­

so della progettazione. 

7 

l disegni qui pubblicati sono 

proprietà degli allievi e dei 

rispettivi Istituti, mentre la 

Ponte Vecchio Hotta Co. si è 

assicurata in esclusiva i diritti 

di riproduzione e 

commercializzazione. 

Si diff ida pertanto chiunque dal 

copiarli o anche semplicemente 

dal trarne spunti per 

elaborazioni: azioni eticamente 

condannabili e che saranno 

legalmente perseguite. 



'----'GEMME:-­
IN VETRINA 

Una eterea silhouette avvolta 
da una cascata di gemme: un 'im­
magine particolarmente indovi­
nata per comunicare ai gioiellieri 
una specializzazione e uno stile. 
E' firmata da Mineralgemme 
un'azienda che al fascino delle 
gemme ha legato la sua crescita 
e il suo successo. 

Nel suo accogliente show 
room milanese, dalle luminose 
vetrine le pietre più preziose, più 
insolite, dai tagli più nuovi oppu­
re lunghi fili di gemme original­
mente assortite trasmettono col 
loro muto ma eloquente linguag­
gio un messaggio di eterna e inal­
terabile bellezza, suggerendo ad 
abili mani e a liberata fantasia 
mille modi per essere trasforma­
te in gioielli da indossare. 

Dallo show room il ricco as­
sortimento di Mineralgemme pe­
riodicamente si sposta per in­
contrare i gioiellieri ai tradizionali 

appuntamenti di Vicenza, Valen­
za o in altri luoghi ove si concen­
tra l 'interesse di compratori in 
cerca di singolarità. Ad attenderli 
c 'è sempre il Dr. Antonucci , geo­
logo e appassionato collezioni­
sta di minerali che nelle moglie 
Marcella, pure geologa, ha feli ­
cemente trovato affinità anche 
professionali a tutto vantaggio di 

~--, 
~l 
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un percorso umano e lavorativo 
più pregnante e simbiotico. 

l tagli più originali, più insoliti e 
suggestivi ma anche una scelta 
infinita tra i materiali che i gioiel­
lieri prediligono e che il mercato 
maggiormente sollecita: termali­
ne, acquamarine, topazi, ambre 
e decine, decine di altre colorate 
ed accattivanti trasparenze, tutte 
rigorosamente naturali. 

Colorate seduzioni: 
materiali di ogni 
genere; scelte 
vastissime tra 

dimensioni, colori, 
qualità, tagli anche su 

disegno. 
Da Mineralgemme 



Claude Mazloum s PAZ l o 
Al CREATIVI 

cesellato, un 
copriseno in 
platino deco­
rato con rubel­
liti , acquama­
rine e così via. 

Più presente 
che mai l'Italia, 

A Monaco, anche quest'anno 
sorprese a non finire. Forse la 
mancanza di ordini ha lasciato 
più tempo alla creazione o, chis­
sà, magari la crisi fa da stimolo 
alla r icerca: fatto sta che per l'oc­
casione è stato addirittura im­
provvisato un nuovo salone nel 
quale hanno trovato posto una 
cinquantina di stravaganti futuri­
sti. E a dispetto della posizione 
un po' appartata è stato il più 
frequentato. 

Nel vedere certe opere alcuni 
visitatori mostravano la sorpresa 
espressione di ragazzini allo zoo; 
in effetti alcuni oggetti, il Plati­
num Baked Potatoes di Georg 
Spreng, ad esempio, ha letteral­
mente colpito tutti quanti. E l'au­
tore non è meno stravagante del ­
le sue creazioni: opere a forma di 
vulcano, altre che sembrano coni 
di gelato, un reggiseno in oro 

sia con linee 
tradizionali che neo classiche. Ho 
dovuto andare fino a Monaco per 
scoprire un italiano dotato di in ­
discutibile talento, oltre che di 
ammirevole umiltà: Roberto Vio­
la, architetto, che ha realizzato 
opere che per contenuto artistico 
e genialità tecnica non esito a 
definire eccezionali. All'interno 
del suo stand mi ha mostrato dei 
gioielli illuminati da mini-circuiti 
elettronici. "Non li espongo in 
vetrina, ha precisato, perché i 
circuiti che utilizzo sono tedeschi 
e non vorrei urtare la sensibilità 
degli altri espositori" . 

Anche l'ormai famoso Gruppe 
Design ha presentato un'inedita 
serie di gioielli veramente fuori 

In alto: spilla in oro 
giallo con formalina 
policroma. 
Hans Ulrich Geissbiihler 

Spille "Vulcano" in 
platino, oro, smeraldi, 
formaline, morganite. 
Georg Spreng 
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dall'ordinario il cui comune de­
nominatore, comunque, è il fred­
do e tipico stile tedesco. 

Grecia e Israele sono esposito­
ri di fresca data ma a Monaco si 
sono presentati in gran forza nu­
merica. Tranne qualche eccezio­
ne, tuttavia, la loro produzione 
manca ancora di finezza e pecca 
nelle rifiniture. 

India, Sri Lanka e i Paesi del 
sud-est asiatico favoriti dalla loro 
imbattibile competitività hanno, 
al solito, spopolato. 

Da alcune indiscrezioni è tra ­
pelato che lnhorgenta sta pen­
sando ad una edizione autunnale 
collocata nel mese di settembre, 
questo povero mese nel quale 
sono già previste più di una ven­
tina di mostre settoriali. 

E povero visitatore. Chi farà il 
giro del mondo per vedere gli 
stessi espositori e gli stessi pro­
dotti? Fino a quando reggerà? 
Forse fino al momento in cui, 
magari in agosto, ci sarà un Sa­
lone delle Fiere. 



..-----.VISITA-
GUIDATA 

La Mariovilla è un 'azienda che 
in quasi 60 anni di attività ha 
acquisito una posizione di rilievo 
nel campo dei metalli preziosi, 
con una produzione che varia 
dalle leghe per gioielleria in plati­
no commercializzate con il mar­
chio Platvill, alle leghe Goldvill in 
oro; dalle leghe brasanti indu­
striali welding alle soluzioni pre­
ziose per galvanica, proposte al 
mercato con il marchio Galvill. 

Ma i suoi interessi non sono 
limitati alla gioielleria. Della Ma­
riovilla fanno infatti parte due uni­
tà distaccate: la Orvill , che pro­
duce leghe odontoiatriche stu­
diate in base alla biocompatibili­
tà dei metalli e la Securvill, che 
opera invece nel campo della si-

curezza dei trasporti e degli am­
bienti di lavoro, con prodotti spe­
cifici ad alto contenuto tecnolo­
gico. 

Un'azienda che ha saputo cre­
scere, trasformarsi e indirizzare 
la sua produzione verso tutte le 
applicazioni industriali del plati­
no, dell 'oro, dell 'argento e del 
palladio. Ha ora accentuato il suo 
impegno relativo al platino, pro­
ponendo in un mercato che ten ­
de ad espandersi nuovi prodotti e 
nuovi servizi, tra i quali la garan­
zia del riacquisto. 

Durante la visita all'azienda 
Giorgio Villa, consigliere delega­
to, insieme ai suoi più validi col­
laboratori ha guidato i giornalisti 
presenti attraverso un itinerario 
che ha toccato la Cassa Metalli , 
la Fonderia Centrale, gli impianti 
di trattamento delle emissioni 
gassose, i forni di ricottura , le 
linee di laminazione e trafila , il 
centro di coniatura e quello di 
produzione chimica. 
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Dopo una ulteriore rielezione , 
accettata lo scorso anno con ri­
luttanza e dietro assicurazione di 
essere sostituito prima ancora 
della sua naturale scadenza, il 
Dr. Carlo Goretti Nuzzo - dopo 
11 anni - ha lasciato la presiden­
za della Confedorafi. 

La decisione, motivata anche 
da una inevitabile e comprensi­
bile stanchezza personale porte­
rà, ha affermato il presidente 
uscente, "all 'immissione di nuo­
ve energie per dare un ulteriore 
impulso all 'azione confederale 
riuscendo forse dove finora non 
si è riusciti ". 

Ma i t raguardi raggiunti duran­
te il suo mandato sono molti, 
importanti e significativi per la 

categoria e il Dr. Goretti Nuzzo 
potrà ricordare con legittimo or­
goglio la lunga parentesi della 
sua vita al vertice della Confedo­
rafi. 

Le sue dimissioni, irrevocabili, 
sono state accettate dal Consi­
glio nel corso di una riunione 
avvenuta a Valenza nel marzo 
scorso. Il posto vacante è stato 
a ll 'unanimità offerto al Dr. Ema­
nuele De Giovanni, già Vice Pre­
sidente Vicario, che ha tuttavia 
declinato l'incarico poiché l'ele­
zione di un nuovo Presidente gli 
sembrava inopportuna dato 
l'avanzato stato di elaborazione 
del nuovo Statuto Confederale. 

Conseguentemente ha avan­
zato la proposta, accettata sem­
pre all'unanimità dal Consiglio, 
di assumere la responsabil ità 
della Confedorafi , pur mantenen­
do l 'attuale incarico, quale "fa­
cente funzioni ", allo scopo di 
giungere, entro la fine del '93, 
all'approvazione del nuovo testo 

sta tuta rio. 
In questo compito sarà affian­

cato dal Presidente Onorario Lo­
renzo Buccellati e dal Vice Presi­
dente Giuseppe Verdi, Presiden­
te dell'Associazione Orafa Valen ­
zana. 

Il Consiglio Direttivo Confede­
rale ha altresì invitato il Presiden­
te uscente Goretti Nuzzo, a colla ­
borare con la nuova dirigenza 
per quanto attiene i rapporti con 
le pubbliche autorità e le forze 
polit iche e sociali. 

DITTA IMPORTATRICE 
ASTUCCI PER GIOIELLERIA 

CERCA 
RAPPRESENTANTI INTRODOTTI 

PER INTERO TERRITORIO 
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FAX 071 976092 



Art. T2002 
Mod M24 

QUELLO CHE APPARE NON E' SEMPRE 

QUELLO CHE E' ......... ...... . 

Puo' essere marcato 18K e puo' anche avere il marchio di fabbrica. 

Ma come essere cet1i che il tutto corrisponde a quanto dichiarato? 

Utilizzando la tecnologia RS MIZAR, oggi e' possibile determi -

nare la karatura dell'oro, precisamente e facilmente. 

Gb strumenti RS MIZAR permettono anche di distinguere tra 

Oro e Placcato oro, funzionano a batteria e sono 

ultra portatili. 

Permette la distinzione tra Oro e Placcato oro nonche' 

l'analisi delle seguenti Karature: 9K,IOK,l2K,l4K,l6K Art. T2001 

Mod ET 18 18K,20K,22K,24K 

Art. T2000 
Mod M18 A 

Permette 
l'analisi di oro 8K, 
IOK, l2K, l4K, 18K 
nonche' la verifica 
e distinzione tra oro 
e placcato oro 

Super economico e pratico 
Oggi, con poco di piu' di quello che avreste speso 
per comperare il tradizionale set di acidi, punte e 
pietra di paragone, potete avere il sofisticato, ma 
facile da usare, RS MIZAR ET 18. 
Oltre a distinguere tra oro e placcato oro, consen­
te l 'analisi delle piu' comuni karature: 
10K,14K,l8K 

(GO L D TESTER R S MI ZAR) 
IN VENDITA PRESSO l PIU' IMPORTANTI DISTRIBUTORI DI FORNITURE ORAFE. 

CHIAMATECI PER A VERE IL NOMINATIVO DEL PIU' VICINO DISTRIBUTORE 

IMPORTATORE ESCLUSIVISTA PER ITALIA E SPAGNA 

GEM.CO snc Import ExportAttrezzature per orafi ed astucci per gioielleria 

Via Trieste 2 60025 LORETO (AN) ITALY 
TEL 071 976478 FAX 071 976092 



Art Une snc 
Fabbrica gioielleria 

Baiardi Luciano snc 
Fabbrica gioiellerie 
Export 

Baldi & C. snc 
Fabbrica oreficeria 
Gioielleria 

Balduui, 
Gulmini & Fusco 
Chiusura per collane 

Giuseppe Benefico 
Brillanti 
Pietre preziose - Coralli 

Buzio, Massaro & C. snc 
fabbrica oreficeria 
e gioielleria 

Ceva Gioielli 
di Roberto & C. sas 

Due Erre di Roberto Rossetti 
Oreficeria, gioielleria 
Chiusure per collane, 
spille 

F. A. Gioielli 
Lavorazione anelli con pietre fini 

Mario Lenti 
Fabbrica gioielleria 
Oreficeria 

15048 Valenza - Via Martiri di lero, 9 
Telefono 101311 974275 
1131 Al 

15048 Valenza - Viale•Santuorio, 11 
Telefono e fax (0131) 941756 

15048 Valenza · Viale Repubblica, 60 
Telefono (0131) 941097 
197 AL 

15048 Valenza - Viole B. Cellini, 28 
Telefono 101311 953261 

20124 Milano- Piaz2o Repubblica, 19 
Telefono (02) 6552417 
15048 Valenza - Viale Dante, l O 
Telefono (0131) 942326 

15048 Valenza - Viale B. Cellini, 61 
Telefono (0131) 942689 
1817 AL 

15048 Valenza - Via Sondro Camosio, 4 
Telefono (0131) 941027 
328AL 

15048 Valenza - Vio del Castognone, 17 
Telefono e fax (0131) 943234 
2622 AL 

15048 Valenza - Circ. Ovest, 54 
Telefono (0131 ) 943129 
945AL 

15048 Valenza - Via Mario Nebbia, 20 
Telefono (0131 ) 941082 
483 AL 



Linea Emme 
di Marino Montani 
Girocolli in montatura 

Lunati 
Fabbricanti gioiellieri 
Export 

Manca Gioielli .,, 

MG Gold 
di Gino Mandirola 
Anelli - Oggettistica per uomo 
Fantasie 

Panzarasa & C. snc 
Dal1945 
Oreficeria e gioielleria 
di produzione valenzano 

Piccio Gian Carlo 
Gioielli Valori 

Raccone & Strocco snc 
Jewellery factory 
Exclusives clasps for pearls 
and corals 

Raiteri & Cawero 
Fabbrica oreficeria 
gioielleria 

Sisto Dino 
Fabbricante gioielliere 
Export - Creazioni fantasia 

15048 Volenzo - Viole Repubblica, 5L 
Telefono (0 1 31 l 954379 
3053 AL 

15048 Valenza - Via Trento 
Telefono (0131) 941338 
160AL 

15048 Valenza - Vio San Giovanni, 9 l A 
Telefono (0 131 l 954.779 
Fax (0 1 31) 924. l 12 

15048 Valenza - Vio Pellizzori, 29 
Telefono (0131) 942078 
1433 AL 

28021 Borgomanero (No)- Via D. SJ:lViO, 24 
T el. (0322) 843.90 l 

15048 Valenza - Vio P. Paietta, 15 
Telefono (0131) 943423 
1317 AL 

15048 Valenza - Circonvallazione Ovest 
Co.ln.Or. Edificio 14 Bb 
Telefono (01 31) 943375 
Fox (0131) 955.453 
643AL 

15048 Valenza - Via Piacenza, 34 
Telefono 1013]) 95.30.16 
2366 AL 

15048 Valenza - V.le Dante 46/B, 
ang. Via Ariosto 
Telefono (01 31) 943343 
1772 AL 



We would like to take out a year subscription (4 issues) 
to the magazine "VALENZA GIOIELLI" - Ut. 75.000 

T o send lo: 

Here enclosed please find cheque n° 

Bank: 

Made out lo: A.I.E. - Milano 

S1gnature: 
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RISERVATO ALL'ITALIA 

Sottoscriviamo un abbonamento annuale (4 fascicoli) 
alla rivista "VALENZA GIOIELLI", a partire dal primo fascicolo raggiungibile 

Spedire a: 

Indirizzo 

CAPe città 

Partita IVA 

Il relativo importo di L. 25.000 viene da noi versato a mezzo allegato assegno 
numero: 

sulla Banca: 

Intestato a: AOV Service Srl 

Timbro e firma: 
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